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1.PREGHIAMO INSIEME (salmo 1 )

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi,
non indugia nella via dei peccatori
e non siede in compagnia degli stolti;
ma si compiace della legge del Signore,
la sua legge medita giorno e notte.
Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua,
che darà frutto a suo tempo
e le sue foglie non cadranno mai;
riusciranno tutte le sue opere.
Non così, non così gli empi:
ma come pula che il vento disperde;
perciò non reggeranno gli empi nel giudizio,
né i peccatori nell’assemblea dei giusti.
Il Signore veglia sul cammino dei giusti,
ma la via degli empi andrà in rovina. Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Ben ritrovati carissimi. Iniziamo un nuovo itinerario dei gruppi d’ascolto, in questo tempo che ci prepara alla celebrazione del Natale del Signore. Il desiderio  più forte è quello che  questi nostri  incontri, leggendo la Parola di Dio, facciano diventare le nostre case luoghi di comunione e di condivisione autentica, per far crescere il nostro quartiere verso il vero bene. Il nostro Arcivescovo insiste perché le famiglie diventino il luogo della nuova evangelizzazione. Ritrovarsi insieme, ascoltare il Vangelo, rifletterete sulla propria vita, condividere con gli altri le riflessioni e la preghiera comune diventino stimolo per una autentica crescita della nostra fede. Quest’anno saremo aiutati, nel nostro itinerario di fede, dalla figura forte di San Paolo, Apostolo delle genti, grande credente e testimone di Cristo. La sua ansia per  annunciare il Vangelo di Gesù a tutte le genti, animi anche il nostro ritrovarci per riflettere e lasciarci guidare dalla parola di Dio. Un augurio a tutti per questo nuovo anno che trascorreremo insieme nei gruppi d’ascolto.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

(Atti 9, 1 – 19)

Saulo, spirando ancora minacce e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». E Egli: «Io sono Gesù, che tu perseguiti! Ma tu alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce,ma non vedendo nessuno. Saulo allora  da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco.Per tre giorni rimase cieco senza vedere e non prese né cibo né bevanda. C’era a Damasco un discepolo di nome Anania.Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, và nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire e imporgli le mani perché ricuperasse  la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti  quanto male ha fatto ai tuoi fedeli in Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dai capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore disse: «Và, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli di Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel  Gesù  che ti è apparso sulla via che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato  di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e ricuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Paolo persecutore  

Saulo (Paolo) compare per la prima volta negli Atti in occasione della lapidazione di Stefano, “era consenziente dell’uccisione di lui” si legge in  8,1,  poi diventa uno dei principali fautori della repressione  violenta contro i cristiani :“Saulo devastava  la chiesa e, entrando di casa in casa, arrestava uomini e donne, e li portava in prigione”si rimarca in 8,3, e all’inizio del Cap. 9 Luca annota ancora che Saulo era un implacabile persecutore dei cristiani:  “sempre fremente minaccia strage contro i discepoli del Signore… chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo”. È il fautore accanito della repressione contro i cristiani, il promotore di una campagna di inquisizione nelle colonie giudaiche  al di fuori della Palestina fra gli ebrei emigrati in Siria, il cui centro più importante era Damasco, la ”perla dell’oriente”, dove era presente un forte insediamento di giudei con proprie sinagoghe. Il persecutore, che si dirige verso questa città per reprimere senza pietà l’eresia cristiana, sarà trasformato nel testimone e missionario del vangelo di Gesù.  Per questo viene attribuita un’importanza eccezionale all’evento di Damasco, narrato negli  Atti  per ben tre volte. Se la trama è comune e le idee matrici si ripropongono nei tre racconti, il primo è comunque più attento a fare di Paolo un apostolo, poiché, come i ”Dodici”, sarà pieno di Spirito Santo e destinato a soffrire per il nome di Gesù.

 

L’iniziativa divina: apparizione sulla via di Damasco (9,3-9)
Ci soffermiamo sul primo racconto che presenta le caratteristiche tipiche delle apparizioni bibliche: la luce, la voce, la comparsa di una figura celeste e la reazione del destinatario della rivelazione. Mediante una  sapiente organizzazione di questi elementi, Luca ottiene un effetto sicuro: rimarcare la potente iniziativa divina. La luce che all’improvviso avvolge Saulo  e la sua reazione  - cade a terra -  rientrano in questo schema. La novità degli Atti sta nel contenuto del dialogo che comincia col duplice appello: ”Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” Alla domanda di Saulo: ”Chi sei Signore?” segue l’autopresentazione, momento culminante di tutto il dialogo: ”Io sono quel Gesù che tu perseguiti”. Non deve sfuggirci la ripresa di  quel perseguiti nelle parole di Gesù, perché  esso segna il punto di innesto del processo che porta il feroce persecutore  a rovesciare il suo rapporto col Signore Risorto. Colui che era partito da Gerusalemme per cercare i cristiani sotto la spinta di un esasperato fanatismo religioso si incontra inaspettatamente con il vero Protagonista dell’esperienza cristiana: Gesù crocifisso e risorto. Nella prospettiva ecclesiale di Luca  il Gesù glorioso è solidale con i  suoi discepoli, e dove essi sono perseguitati è ancora il suo destino di perseguitato che si prolunga nella storia (cf. Lc 10,16 :Chi ascolta voi, ascolta me, chi disprezza voi disprezza me…).
Ma l’iniziativa del Risorto, che ferma e afferra Saulo sulla via di Damasco, non si limita a illuminarlo circa la sua identità di Messia glorioso solidale con i suoi seguaci, trasforma radicalmente la vita del persecutore, la cui  conversione coincide  con la vocazione ad apostolo. Contenuto e metodo di questa nuova missione, però, saranno scoperti da Paolo dentro la Chiesa, nella comunità cristiana di Damasco.  Così Luca offre due importanti messaggi: da una parte mostra che l’attività missionaria di Paolo ha origine da Gesù Risorto, ma si realizza nella continuità storica con la Chiesa; dall’altra, mette in evidenza la straordinaria azione di Dio: colui che cercava i cristiani a Damasco per costringerli a ripudiare il Messia Gesù, deve ora  cercarli per farsi guidare nella nuova via al seguito del Signore Risorto. Il commento a questo dialogo, che fa emergere la forza irresistibile della grazia divina, è la reazione dei compagni di viaggio: essi rimangono attoniti, testimoni muti della rivelazione di cui è destinatario solo Paolo: sentono la voce, ma non vedono nessuno. Ancora più forte è l’effetto della manifestazione  divina su Paolo, che non solo  è caduto a terra, ma rimane pure accecato dalla potente luce che lo ha avvolto. È significativa questa cecità di colui che ha visto lo splendore  divino sul  volto di Gesù. La illuminazione della fede coinciderà per Paolo con il suo cammino catecumenale che si concluderà col Battesimo e il dono dello Spirito. Allora i suoi occhi si apriranno alla luce. L’ultima sequenza di questo racconto riferisce che Paolo, rialzatosi da terra, viene condotto a Damasco dai suoi compagni di viaggio. Chi doveva entrare in quella città da inquisitore sicuro e  persecutore spietato, dev’essere guidato per mano come un cieco che non sa muoversi. A Damasco Paolo rimane per  tre giorni senza mangiare e bere. È una esperienza di morte, di rottura radicale con il suo passato. L’esperienza cristiana per Paolo sarà come una rinascita, una vera risurrezione spirituale. 

 

Paolo entra nella Chiesa : la visione di Anania (9,10-19)
Chi guida l’intera vicenda del persecutore convertito fin nei minimi dettagli è l’iniziativa gratuita e potente di Dio. L’intrecciarsi  delle apparizioni e delle visioni in questo brano non lascia dubbi: l’unica causa del cambiamento di Paolo, dall’inizio alla fine, è l’azione di Dio. La doppia visione che ha come destinatari prima Anania e poi Paolo ha come scopo di farli incontrare superando le resistenze e le paure del responsabile della comunità cristiana di Damasco. Per bocca di Anania siamo invitati ancora una volta a riflettere sul cambiamento eccezionale di Saulo: quello che era incaricato di ricercare e arrestare i  cristiani di Damasco, proprio lui è scelto da Dio per essere testimone autorevole di Gesù tra i giudei e in mezzo ai pagani. Egli che doveva perseguitare coloro che invocano il nome di Gesù, lui dovrà affrontare la persecuzione a causa dello stesso Nome.  Per esplicito comando del Signore, Anania si reca nella strada chiamata ”diritta”, cerca, nella casa di Giuda,  Paolo di Tarso  che sta pregando e digiunando, gli  impone le mani  donandogli lo Spirito e la vista e  gli conferisce il Battesimo.  Non possiamo dimenticare che, meditando l’”evento di Damasco”, siamo davanti all’avvenimento più importante della vita di Paolo e, dopo la risurrezione di Gesù, all’episodio che ha maggiormente influito sulla storia del cristianesimo primitivo. Il racconto permette di ripercorrere le tappe di un’esaltante esperienza spirituale e invita a riflettere sulla potente azione della Grazia divina. “Paolo però non rappresenta un caso unico; la sua storia ha un valore per tutta l’umanità. La sua conversione dal fariseismo a Cristo e dal codice della legge a quello del gratuito è la possibilità estrema offerta ad ogni uomo perché possa essere veramente nel giusto. Paolo non era un peccatore penitente che ha ritrovato i sentieri del bene, dopo aver percorso quelli del male. Tanto meno un agnostico giunto ad accettare Dio e una visione religiosa della realtà. La sua, se proprio di conversione si vuol parlare, è stata la conversione a Cristo, scoperto con gli occhi della fede come chiave di volta del destino umano”. L’evento di Damasco è la Pasqua di Paolo.
5. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1.Sulla strada di Damasco Paolo, afferrato e illuminato da Cristo, scopre che la Grazia divina cambia in profondità il cuore umano e da ”persecutore” diventa ”apostolo”. Siamo davvero convinti che  nessuna situazione umana, per quanto grave sia, può sfuggire alla potenza del Signore Risorto?  Credo veramente alla potenza di Dio che opera in ogni tempo e situazione oppure sono rassegnato  alla mia mediocrità?

2.L’incontro con il Signore, nei gruppi d’ascolto, nella S. Messa, nella preghiera sono per me esperienze importanti  che sanno dare senso alla mia vita oppure le vivo in modo ripetitivo e abitudinario?

3. “Alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare”. Per diventare cristiano Paolo ha bisogno dell’aiuto di Anania, cioè della Chiesa. Gesù Risorto, infatti, continua la sua missione salvifica mediante la Chiesa. Si sente spesso dire: ”Gesù, sì, Chiesa, no”. Sono anch’io di questo parere oppure ritengo inaccettabile questa  affermazione? Sono convinto che si è cristiani se si è incontrato personalmente Gesù nella lettura della Sacra Scrittura, nella preghiera, nella vita liturgica della Chiesa. Quanto è importante per il mio cammino di fede l’appartenenza alla Chiesa?

4. “Io gli mostrerò quanto dovrà patire a causa del mio Nome”. Il ”fare” dell’apostolo Paolo comporta il”patire”. Il discepolo non è da più del suo Maestro. Siamo consapevoli che il cammino della Chiesa procede tra le consolazioni dello Spirito e le persecuzioni del mondo? Anche oggi si sente spesso parlare di persecuzione dei cristiani – pensiamo solo a quello che sta succedendo in India - . Come reagisco a queste situazioni: sono indifferente perché realtà lontane da me oppure prego e mi impegno per la libertà religiosa?

6 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA
Padre santo e buono, attraverso il tuo figlio Gesù, imprevedibile e stupendo, tu scegli e chiami in ogni situazione: hai sconvolto la vita di Saulo sulla via di Damasco,l’hai chiamato per nome, con amore, lo hai conquistato per fargli iniziare il suo cammino da persecutore a testimone, da nemico ad apostolo capace di gridare “ per me vivere  è Cristo”, da tenace oppositore della sua prima Chiesa a costruttore infaticabile, ad annunciatore appassionato e coraggioso – con la parola e con la vita – del tuo Evangelo. Tu hai chiamato anche noi, ci hai chiamati ad essere collaboratori nell’annuncio della tua Parola e testimoni di speranza in un mondo che ne ha disperatamente bisogno. Padre, fa nascere in noi la fame della tua Parola insieme al desiderio di condividerla con le nostre sorelle e i nostri fratelli. Non stancarti di chiamarci e non arrenderti quando, presi dai nostri mille problemi quotidiani, facciamo finta di non sentire per continuare ad illuderci di poter fare qualcosa senza di te. Come hai fatto con Saulo insisti, aprici gli occhi perché possiamo riconoscerti nella tua Parola di Dio che fa ardere il cuore e nel pane  spezzato insieme  e nel tuo Figlio Gesù possiamo riconoscere la verità su noi stessi. Allora con infinita gratitudine scopriremo che solo in Lui la nostra vita acquista significato, si trasforma in danza di gioia, scopriremo che, nella  sua Chiesa, Egli è con noi tutti i giorni sino alla fine del mondo. Amen.
7. APPROFONDIAMO : DALLE CATECHESI  DI BENEDETTO XVI 

La catechesi di oggi sarà dedicata all’esperienza che san Paolo ebbe sulla via di Damasco e quindi a quella che comunemente si chiama la sua conversione. Proprio sulla strada di Damasco, nei primi anni 30 del secolo I°, e dopo un periodo in cui aveva perseguitato la Chiesa, si verificò il momento decisivo della vita di Paolo. Certo è che là avvenne una svolta, anzi un capovolgimento di prospettiva. Allora egli, inaspettatamente, cominciò a considerare “perdita” e “spazzatura” tutto ciò che prima costituiva per lui il massimo ideale, quasi la ragion d'essere della sua esistenza (cfr Fil 3,7-8). Che cos’era successo? Abbiamo a questo proposito due tipi di fonti. Il primo tipo, il più conosciuto, sono i racconti dovuti alla penna di Luca, che per ben tre volte narra l’evento negli Atti degli Apostoli (cfr 9,1-19; 22,3-21; 26,4-23). Il lettore è forse tentato di fermarsi troppo su alcuni dettagli, come la luce dal cielo, la caduta a terra, la voce che chiama, la nuova condizione di cecità, la guarigione come per la caduta di squame dagli occhi e il digiuno. Ma tutti questi dettagli si riferiscono al centro dell’avvenimento: il Cristo risorto appare come una luce splendida e parla a Saulo, trasforma il suo pensiero e la sua stessa vita. Lo splendore del Risorto lo rende cieco: appare così anche esteriormente ciò che era la sua realtà interiore, la sua cecità nei confronti della verità, della luce che è Cristo. E poi il suo definitivo “sì” a Cristo nel battesimo riapre di nuovo i suoi occhi, lo fa realmente vedere. Nella Chiesa antica il battesimo era chiamato anche “illuminazione”, perché tale sacramento dà la luce, fa vedere realmente. Quanto così si indica teologicamente, in Paolo si realizza anche fisicamente: guarito dalla sua cecità interiore, vede bene. San Paolo, quindi, è stato trasformato non da un pensiero ma da un evento, dalla presenza irresistibile del Risorto, della quale mai potrà in seguito dubitare tanto era stata forte l’evidenza dell’evento, di questo incontro. Esso cambiò fondamentalmente la vita di Paolo; in questo senso si può e si deve parlare di una conversione. Questo incontro è il centro del racconto di san Luca, il quale è ben possibile che abbia utilizzato un racconto nato probabilmente nella comunità di Damasco. Lo fa pensare il colorito locale dato dalla presenza di Ananìa e dai nomi sia della via che del proprietario della casa in cui Paolo soggiornò (cfr At 9,11). Il secondo tipo di fonti sulla conversione è costituito dalle stesse Lettere di san Paolo. Egli non ha mai parlato in dettaglio di questo avvenimento, penso perché poteva supporre che tutti conoscessero l’essenziale di questa sua storia, tutti sapevano che da persecutore era stato trasformato in apostolo fervente di Cristo. E ciò era avvenuto non in seguito ad una propria riflessione, ma ad un evento forte, ad un incontro con il Risorto… Possiamo così vedere che le due fonti, gli Atti degli Apostoli e le Lettere di san Paolo, convergono e convengono sul punto fondamentale: il Risorto ha parlato a Paolo, lo ha chiamato all’apostolato, ha fatto di lui un vero apostolo, testimone della risurrezione, con l’incarico specifico di annunciare il Vangelo ai pagani, al mondo greco-romano. E nello stesso tempo Paolo ha imparato che, nonostante l’immediatezza del suo rapporto con il Risorto, egli deve entrare nella comunione della Chiesa, deve farsi battezzare, deve vivere in sintonia con gli altri apostoli. Solo in questa comunione con tutti egli potrà essere un vero apostolo, come scrive esplicitamente nella prima Lettera ai Corinti: “Sia io che loro così predichiamo e così avete creduto” (15, 11). C’è solo un annuncio del Risorto, perché Cristo è uno solo. Come si vede, in tutti questi passi Paolo non interpreta mai questo momento come un fatto di conversione. Perché? Ci sono tante ipotesi, ma per me il motivo è molto evidente. Questa svolta della sua vita, questa trasformazione di tutto il suo essere non fu frutto di un processo psicologico, di una maturazione o evoluzione intellettuale e morale, ma venne dall’esterno: non fu il frutto del suo pensiero, ma dell’incontro con Cristo Gesù. In questo senso non fu semplicemente una conversione, una maturazione del suo “io”, ma fu morte e risurrezione per lui stesso: morì una sua esistenza e un’altra nuova ne nacque con il Cristo Risorto. In nessun altro modo si può spiegare questo rinnovamento di Paolo. Tutte le analisi psicologiche non possono chiarire e risolvere il problema. Solo l'avvenimento, l'incontro forte con Cristo, è la chiave per capire che cosa era successo: morte e risurrezione, rinnovamento da parte di Colui che si era mostrato e aveva parlato con lui. In questo senso più profondo possiamo e dobbiamo parlare di conversione. Questo incontro è un reale rinnovamento che ha cambiato tutti i suoi parametri. Adesso può dire che ciò che prima era per lui essenziale e fondamentale, è diventato per lui “spazzatura”; non è più “guadagno”, ma perdita, perché ormai conta solo la vita in Cristo.Non dobbiamo tuttavia pensare che Paolo sia stato così chiuso in un avvenimento cieco. È vero il contrario, perché il Cristo Risorto è la luce della verità, la luce di Dio stesso. Questo ha allargato il suo cuore, lo ha reso aperto a tutti. In questo momento non ha perso quanto c'era di bene e di vero nella sua vita, nella sua eredità, ma ha capito in modo nuovo la saggezza, la verità, la profondità della legge e dei profeti, se n'è riappropriato in modo nuovo. Nello stesso tempo, la sua ragione si è aperta alla saggezza dei pagani; essendosi aperto a Cristo con tutto il cuore, è divenuto capace di un dialogo ampio con tutti, è divenuto capace di farsi tutto a tutti. Così realmente poteva essere l'apostolo dei pagani. Venendo ora a noi stessi, ci chiediamo che cosa vuol dire questo per noi? Vuol dire che anche per noi il cristianesimo non è una nuova filosofia o una nuova morale. Cristiani siamo soltanto se incontriamo Cristo. Certamente Egli non si mostra a noi in questo modo irresistibile, luminoso, come ha fatto con Paolo per farne l'apostolo di tutte le genti. Ma anche noi possiamo incontrare Cristo, nella lettura della Sacra Scrittura, nella preghiera, nella vita liturgica della Chiesa. Possiamo toccare il cuore di Cristo e sentire che Egli tocca il nostro. Solo in questa relazione personale con Cristo, solo in questo incontro con il Risorto diventiamo realmente cristiani. E così si apre la nostra ragione, si apre tutta la saggezza di Cristo e tutta la ricchezza della verità. Quindi preghiamo il Signore perché ci illumini, perché ci doni nel nostro mondo l'incontro con la sua presenza: e così ci dia una fede vivace, un cuore aperto, una grande carità per tutti, capace di rinnovare il mondo.
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1.PREGHIAMO INSIEME  ( salmo 98 )
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Cantate al Signore un canto nuovo,
perché ha compiuto prodigi.
Gli ha dato vittoria la sua destra
e il suo braccio santo. 
Il Signore ha manifestato la sua salvezza,
agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia.
Egli si è ricordato del suo amore,
della sua fedeltà alla casa di Israele. 
Tutti i confini della terra hanno veduto
la salvezza del nostro Dio.
Acclami al Signore tutta la terra,
gridate, esultate con canti di gioia. 
Cantate inni al Signore con l’arpa,
con l’arpa e con suono melodioso;
con la tromba e al suono del corno
acclamate davanti al re, il Signore. 

Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
E’ bello costatare che le persone che hanno incontrato Cristo diventano a loro volta annunciatori del Vangelo. Ed è bello pensare che queste persone  non siano tutti “ preti o suore”, ma gente comune, gente che affascinata dalla parola di Gesù, la portano immediatamente agli altri, coinvolgendoli in questo circolo virtuoso. Se riflettiamo questo  è ciò che cerchiamo di fare anche noi ogni settimana, nei Gruppi d’Ascolto: ci lasciamo affascinare dalla testimonianza di coloro che hanno conosciuto Gesù per diventare a nostra volta suoi annunciatori e testimoni. E’ bello pensare che ciascuno di noi, dopo ogni incontro, tornando a casa, faccia partecipi della Parola che ha ascoltato, prima i propri cari, poi i vicini e gli amici ed infine tutti quelli che incontra,  invitandoli a partecipare al gruppo la settimana successiva, per condividere questo tesoro prezioso anche con gli altri. Così hanno fatto i primi cristiani di Cipro e di Cirene, così ha fatto Barnaba andando a cercare Saulo per coinvolgerlo nel suo primo viaggio apostolico. Così continuano a fare  molti cristiani anche oggi in diverse parti della terra dove non è ancora conosciuto o annunciato il Vangelo di Gesù. Ma leggiamo insieme il cap. 11 degli Atti per lasciarci coinvolgere in questo slancio missionario.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Atti 11, 19 – 26 e 13, 1 - 3

Intanto quelli che si erano dispersi a causa  della persecuzione scoppiata a motivo di Stefano erano arrivati fino alla Fenicia, a Cipro e ad Antiochia e non proclamavano la Parola a nessuno fuorché ai Giudei. Ma alcuni di loro, gente di Cipro e di Cirène, giunti ad Antiochia, cominciarono a parlare anche ai Greci, annunciando che Gesù è il Signore. E la mano del Signore era con loro e così un gran numero credette e si convertì al Signore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e  mandarono Barnaba ad Antiochia. Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò e esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli  al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta  al Signore. Barnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo:lo trovò e lo condusse ad Antiochia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiochia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani.
C’erano nella Chiesa di Antiochia profeti e maestri: Barnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirène, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

A) La comunità di Antiochia. 

Ai tempi del Nuovo Testamento, Antiochia,  capitale della provincia romana di Siria, contava circa trecentomila abitanti. Sorgeva sulle sponde dell’Oronte, fiume navigabile, e si vantava del suo porto, Seleucia, da dove Paolo partì per il suo primo viaggio missionario. Entrò nell’orbita della storia cristiana in occasione  della prima persecuzione, quella che fece seguito al martirio di Stefano, intorno all’anno 37.  Vi risiedeva una forte comunità giudaica. Luca  annota che qui per la prima volta i credenti ricevettero il nome di ”cristiani”. Questo indica che i cristiani erano riconosciuti nell’ambiente come un gruppo autonomo, distinto sia dai pagani che dai giudei, e che ciò che li qualificava era la loro fede in Cristo morto e risorto. In questa comunità si riscontrano tutti gli aspetti sostanziali della Chiesa madre di Gerusalemme: la fede in Gesù Signore, il Battesimo, il culto, e anche, fatto assai rilevante, l’Antico Testamento, considerato il libro di tutti i cristiani, non solo di quelli  provenienti dal mondo ebraico. Infatti ”alcuni cittadini di Cipro e di Cirene, giunti ad Antiochia, cominciarono a parlare anche ai greci, predicando la buona novella del Signore Gesù. E la mano del Signore era con loro e così un gran numero credette e  si convertì al Signore” (vv. 20-21).

B) Barnaba
Barnaba, oriundo di Cipro, viene chiamato "apostolo" due volte negli Atti, eppure non faceva parte dei Dodici. E’ un esponente di fiducia della Chiesa madre di Gerusalemme. Egli viene mandato in “visita apostolica” per creare legami di comunione tra le due comunità tra loro così diverse: quella di Gerusalemme prevalentemente composta da giudeo-cristiani e quella di Antiochia, fondamentalmente composta da cristiani convertiti dal paganesimo. Il successo vasto, imprevisto e inaspettato, sorprese la Chiesa di Gerusalemme, la quale ritenne di dover verificare l’obiettività della ”notizia giunta ai suoi orecchi” inviando Barnaba ad Antiochia.

“Quando questi giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò e da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede, esortava tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore” (vv. 23-24). Nel contempo, Barnaba si rende conto che la sua “esortazione” sarebbe risultata più efficace se la fede dei  credenti, i quali non possedevano il retroterra culturale di coloro che provenivano dall’ebraismo, fosse stata supportata da una base biblica e da un approfondimento teologico. 

C) Il coinvolgimento di Saulo
Per questo motivo “partì alla volta di Tarso per cercare Paolo: lo trovò e lo condusse ad Antiochia. Rimasero insieme un anno intero in quella comunità e istruirono molta gente”. Luca intende far emergere come sia stato Barnaba, uomo di fiducia della Chiesa madre, a cercare e coinvolgere l’antico persecutore, che Gerusalemme e Damasco avevano preferito allontanare per prudenza. Sono passati ormai quattordici anni dalla conversione di Paolo; ora finalmente Barnaba lo considera adatto a collaborare all’annuncio del vangelo.  I due apostoli lavorano così bene insieme da conferire ben presto alla comunità di Antiochia una propria identità, che per gli estranei  si qualifica come “cristiana”. Facendo seguire  al primo annuncio, fatto dai credenti provenienti da Cipro e da Cirene,  l’approfondimento catechistico, questi apostoli costituirono ad Antiochia di Siria una comunità cristiana che non soltanto era la prima al di fuori della Palestina, ma anche la più vivace, ben attrezzata culturalmente e dotata dallo Spirito Santo dei doni della profezia (v.27), delle guarigioni e di una grande tensione missionaria. Da Antiochia, infatti, partì la prima missione affidata a Paolo e Barnaba, diretta alle regioni meridionali della Penisola Anatolica (vedi i cap.13 e 14), e sempre da Antiochia prenderà il via il secondo viaggio missionario di Paolo. Questo forte slancio missionario non fu un fatto privato, ma scaturì dall’intera comunità, che aveva brillantemente superato il divario fra giudaismo e paganesimo e si sentiva spronata dallo Spirito Santo all’universalità.
D) Riservate per me Barnaba e Saulo.
Dopo aver aperto una parentesi per raccontare la liberazione miracolosa di Pietro, incarcerato da Erode ( Atti 11, 27 e 12, 24)  Luca riprende a parlare della Chiesa di Antiochia. Qui fanno ritorno da Gerusalemme, dove avevano portato una colletta per i più poveri, Barnaba e Saulo con Giovanni Marco. (Atti 11,25) Luca descrive e presenta  questa nuova comunità molto variegata al suo interno.  Annovera infatti sia gente di spicco che comune, persone molto preparate culturalmente e persone semplici, ma tutte animate dal fuoco dello Spirito di Dio, determinate nella loro fede e nel desiderio di annunciare agli altri Gesù Cristo, morto e risorto, salvezza per ogni uomo. Mentre tutti questi sono in preghiera durante una celebrazione liturgica, essi percepiscono la chiamata dello Spirito alla missione universale e  subito vi aderiscono “riservando Barnaba e Saulo per questo nuovo incarico”.  E’ bello vedere come i missionari non agiscono mai solo per una loro personale chiamata ma sono sempre mandati da una comunità che li invia, li segue, li sostiene nella loro missione. E’ sempre Dio che chiama ed invia ma si serve di uomini e di comunità di credenti per compiere la sua missione nel mondo.
5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. Come vivo il rapporto con la mia comunità cristiana: mi sento parte attiva di essa, mi rendo disponibile a servire il vangelo oppure preferisco starmene tranquillo in “ periferia”, lasciandomi coinvolgere solo in alcune  rare occasioni? Cosa faccio per approfondire la mia conoscenza del mistero di Cristo?

2. Quanto è importante per me essere annunciatore di Gesù dove vivo, dove lavoro? Mi sento, in quanto battezzato, chiamato ad annunciare il vangelo con la vita e le parole, oppure vivo in modo defilato, quasi che essere cristiano sia una cosa da non manifestare agli altri per timore o pudore?

3. Barnaba è una persona positiva, che sa gioire del bene che incontra e si dà da fare per sostenerlo. Sono anch’io un “ ottimista” grazie al Vangelo oppure sono un “pessimista nato”, che sa vedere solo quello che va male e raramente gioisce del bene che sanno fare anche gli altri?

4. Barnaba crede in Saulo, nonostante il suo passato di persecutore, anzi lo valorizza e lo coinvolge nella missione. Credo nelle persone, mi fido di loro oppure sono sospettoso, guardingo perché: “ Fidarsi è bene, non fidarsi è meglio”.

5. Prego e mi impegno ogni giorno perché nella nostra comunità nascano e si sviluppino vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa. Sono convinto che anche oggi lo Spirito chiama tanti giovani e adulti a seguirlo sulla strada del Vangelo. Sono disponibile all’idea che anche  mio figlio, mio nipote diventino sacerdoti o suore? Oppure temo questa ipotesi perché sconveniente rispetto alle aspettative del mondo di oggi?

6.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre santo e buono, nel tuo disegno d’amore per ogni uomo hai voluto per te Paolo e Barnaba, li hai chiamati per essere tuoi testimoni nel mondo intero. Anche oggi il nostro mondo geme nell’attesa della salvezza, che pure il tuo figlio Gesù è venuto a portare; anche oggi il nostro mondo rischia di essere senza gioia, di soffocare nella paura, nella mancanza di speranza, nell’egoismo, perché dimentica il tuo amore per ogni uomo. E noi, che cerchiamo di seguire Gesù, spesso dubitiamo, abbiamo paura, lasciamo che vinca in noi l’indifferenza, che l’abitudine cancelli l’entusiasmo ed anche accostare la tua Parola, qualche volta, rischia di diventare un dovere senza gioia, senza amore. Ma l’Evangelo per cui Paolo e Barnaba non esitano a correre ogni  sorta di pericolo, non può essere circoscritto a qualche momento, a qualche luogo: deve diventare la nostra vita, la nostra forza, la nostra capacità di aprirci al mondo, la nostra capacità di testimoniare. Certamente non è facile e da soli non ne siamo capaci. Per questo ti chiediamo, Padre, di donarci il tuo Spirito perché vinca in noi la tentazione dello scoraggiamento; di rinnovare in noi ogni giorno la gioia di scoprire, intatti e meravigliosi, i tesori della tua Parola; ti chiediamo di aiutarci  a diventare testimoni, come Paolo e Barnaba, della nostra vocazione, della nostra chiamata a diventare ogni giorno di più discepoli di Gesù, tuo Figlio. Allora niente potrà farci paura, allora potremo rendere conto della gioia e della speranza che sono in noi anche nei momenti di prova perché niente potrà turbarci, solo Tu basti. Amen.

7. APPROFONDIAMO : DALLE CATECHESI  DI BENEDETTO XVI

Barnaba. Proseguendo il nostro viaggio tra i protagonisti delle origini cristiane, dedichiamo oggi la nostra attenzione ad alcuni altri collaboratori di san Paolo. Dobbiamo riconoscere che l'Apostolo è un esempio eloquente di uomo aperto alla collaborazione: nella Chiesa egli non vuole fare tutto da solo, ma si avvale di numerosi e diversificati colleghi. Non possiamo soffermarci su tutti questi preziosi aiutanti, perché sono molti. Basti ricordare, tra gli altri, Èpafra (cfr Col 1,7; 4,12; Fm 23), Epafrodìto (cfr Fil 2,25; 4,18), Tìchico (cfr At 20,4; Ef 6,21; Col 4,7; 2 Tm 4,12; Tt 3,12), Urbano (cfr Rm 16,9), Gaio e Aristarco (cfr At 19,29; 20,4; 27,2; Col 4,10). E donne come Febe (cfr Rm 16, 1), Trifèna e Trifòsa (cfr Rm 16, 12), Pèrside, la madre di Rufo — della quale san Paolo dice: “È madre anche mia” (cfr Rm 16, 12-13) — per non dimenticare coniugi come Prisca e Aquila (cfr Rm 16, 3; 1Cor 16, 19; 2Tm 4, 19). Oggi, tra questa grande schiera di  collaboratori e di collaboratrici di san Paolo rivolgiamo il nostro interessamento a tre di queste persone, che hanno svolto un ruolo particolarmente significativo nell’evangelizzazione delle origini: Barnaba: Barnaba significa «figlio dell'esortazione» (At 4,36) o «figlio della consolazione» ed è il soprannome di un giudeo-levita nativo di Cipro. Stabilitosi a Gerusalemme, egli fu uno dei primi che abbracciarono il cristianesimo, dopo la risurrezione del Signore. Con grande generosità vendette un campo di sua proprietà consegnando il ricavato agli Apostoli per le necessità della Chiesa (cfr At 4,37). Fu lui a farsi garante della conversione di Saulo presso la comunità cristiana di Gerusalemme, la quale ancora diffidava dell’antico persecutore (cfr At 9,27). Inviato ad Antiochia di Siria, andò a riprendere Paolo a Tarso, dove questi si era ritirato, e con lui trascorse un anno intero, dedicandosi all’evangelizzazione di quella importante città, nella cui Chiesa Barnaba era conosciuto come profeta e dottore (cfr At 13,1). Così Barnaba, al momento delle prime conversioni dei pagani, ha capito che quella era l'ora di Saulo, il quale si era ritirato a Tarso, sua città. Là è andato a cercarlo. Così, in quel momento importante, ha quasi restituito Paolo alla Chiesa; le ha donato, in questo senso, ancora una volta l'Apostolo delle Genti. Dalla Chiesa antiochena Barnaba fu inviato in missione insieme a Paolo, compiendo quello che va sotto il nome di primo viaggio missionario dell’Apostolo. In realtà, si trattò di un viaggio missionario di Barnaba, essendo lui il vero responsabile, al quale Paolo si aggregò come collaboratore, toccando le regioni di Cipro e dell’Anatolia centro-meridionale, nell'attuale Turchia, con le città di Attalìa, Perge, Antiochia di Pisidia, Iconio, Listra e Derbe (cfr At 13-14). Insieme a Paolo si recò poi al cosiddetto Concilio di Gerusalemme dove, dopo un approfondito esame della questione, gli Apostoli con gli Anziani decisero di disgiungere la pratica della circoncisione dall'identità cristiana (cfr At 15,1-35). Solo così, alla fine, hanno ufficialmente reso possibile la Chiesa dei pagani, una Chiesa senza circoncisione: siamo figli di Abramo semplicemente per la fede in Cristo. I due, Paolo e Barnaba, entrarono poi in contrasto, all'inizio del secondo viaggio missionario, perché Barnaba era dell’idea di prendere come compagno Giovanni Marco, mentre Paolo non voleva, essendosi il giovane separato da loro durante il viaggio precedente (cfr At 13,13; 15,36-40). Quindi anche tra santi ci sono contrasti, discordie, controversie. E questo a me appare molto consolante, perché vediamo che i santi non sono “caduti dal cielo”. Sono uomini come noi, con problemi anche complicati. La santità non consiste nel non aver mai sbagliato, peccato. La santità cresce nella capacità di conversione, di pentimento, di disponibilità a ricominciare, e soprattutto nella capacità di riconciliazione e di perdono. E così Paolo, che era stato piuttosto aspro e amaro nei confronti di Marco, alla fine si ritrova con lui. Nelle ultime Lettere di san Paolo, a Filèmone e nella seconda a Timoteo, proprio Marco appare come “il  mio collaboratore”. Non è quindi il non aver mai sbagliato, ma la capacità di riconciliazione e di perdono che ci fa santi. E tutti possiamo imparare questo cammino di santità. In ogni caso Barnaba, con Giovanni Marco, ripartì verso Cipro (cfr At 15,39) intorno all'anno 49. Da quel momento si perdono le sue tracce. Tertulliano gli attribuisce la Lettera agli Ebrei, il che non manca di verosimiglianza perché, essendo della tribù di Levi, Barnaba poteva avere un interesse per il tema del sacerdozio. E la Lettera agli Ebrei ci interpreta in modo straordinario il sacerdozio di Gesù.Tutti questi uomini brillano nel firmamento dei testimoni del Vangelo per una nota in comune oltre che per caratteristiche proprie di ciascuno. In comune, oltre all’origine giudaica, hanno la dedizione a Gesù Cristo e al Vangelo, insieme al fatto di essere stati tutti  collaboratori dell'apostolo Paolo. In questa originale missione evangelizzatrice essi hanno trovato il senso della loro vita, e in quanto tali stanno davanti a noi come modelli luminosi di disinteresse e di generosità. E ripensiamo, alla fine, ancora una volta a questa frase di san Paolo: sia Apollo, sia io siamo tutti ministri di Gesù, ognuno nel suo modo, perché è Dio che fa crescere. Questa parola vale anche oggi per tutti, sia per il Papa, sia per i Cardinali, i Vescovi, i  sacerdoti, i laici. Tutti siamo umili ministri di Gesù. Serviamo il Vangelo  per quanto possiamo, secondo i nostri doni, e preghiamo Dio perché faccia Lui crescere oggi il suo Vangelo, la sua Chiesa.
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1.PREGHIAMO INSIEME  (salmo 125)
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Chi confida nel Signore  è come il monte Sion:
non vacilla, è stabile per sempre.
I monti cingono Gerusalemme:
il Signore è intorno al suo popolo ora e sempre.
Egli non lascerà pesare lo scettro degli empi sul possesso dei giusti, perché i giusti non stendano le mani a compiere il male.
La tua bontà, Signore, sia con i buoni 

e con i retti di cuore.
Quelli che vanno per sentieri tortuosi il Signore li accomuni alla sorte dei malvagi. Pace su Israele!

Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO                     
Oggi tutti noi siamo abituati a muoverci con una certa frequenza e facilità, per cui non ci stupiscono più di tanto  le parole del libro degli Atti degli Apostoli quando narrano del primo viaggio apostolico di Barnaba e Paolo. In realtà mettersi in viaggio per terra o per mare a quei tempi era una autentica impresa che richiedeva notevole coraggio e determinazione. Coraggio e determinazione che possono nascere solo da una forte motivazione apostolica: Barnaba e Paolo non sono turisti ma missionari e il loro viaggiare è spinto dall’ansia di annunciare il vangelo di Gesù a tutte le genti. Ansia che sarà sempre nel cuore di Paolo e che lo porterà nei viaggi successivi a  raggiungere le principali città dell’impero romano fino a Roma. Solo l’aver incontrato Gesù e aver creduto nella forza della sua risurrezione possono quindi spiegare i viaggi di Paolo e dei suoi collaboratori, viaggi che gli costarono  molte fatiche, prove e persecuzioni. "Guai a me – affermava san Paolo – se non predicassi il Vangelo!". Sulla via di Damasco San Paolo aveva sperimentato e compreso che la redenzione e la missione sono opera di Dio e del suo amore. L’amore di Cristo lo portò a percorrere le strade dell’Impero Romano come araldo, apostolo, banditore, maestro del Vangelo, del quale si proclamava "ambasciatore in catene". Ma leggiamo insieme il racconto del primo viaggio.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Atti 13, 4 – 49

Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, scesero a Selèucia e di qui salparono per Cipro. Giunti a Salamina, cominciarono ad annunziare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei, avendo con se anche Giovanni come aiutante. Attraversata tutta l’isola fino a Pafo, vi trovarono un tale, mago e falso profeta giudeo, di nome Bar-Iesus, al seguito del proconsole Sergio Paolo, uomo saggio, che aveva fatto chiamare a sé Barnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio. Ma Elimas, il mago, - ciò infatti significa il suo nome - faceva loro opposizione, cercando di distogliere il proconsole dalla fede. Allora Saulo, detto anche Paolo, colmato di Spirito Santo, fissò gli occhi su di lui e disse: « Uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore?  Ed ecco, dunque,  la mano del Signore è sopra di te: sarai cieco e per un certo tempo non vedrai il sole». Di colpo piombarono su di lui oscurità e tenebra, e brancolando cercava chi lo guidasse per mano.  Quando vide l’accaduto, il proconsole credette, colpito dall’insegnamento del Signore.  Salpati da Pafo, Paolo e i suoi compagni giunsero a Perge di Panfilia. 

 Ma Giovanni si separò da loro e ritornò a Gerusalemme. Essi invece,  proseguendo da Perge, arrivarono ad Antiochia in Pisidia e, entrati nella sinagoga nel giorno di sabato, sedettero. Dopo la lettura della Legge e dei Profeti, i capi della sinagoga mandarono a dire loro: «Fratelli, se avete qualche parola di esortazione per il popolo, parlate!». Si alzò Paolo e, fatto cenno con la mano, disse:

 «Uomini di Israele e voi timorati di Dio, ascoltate. Il Dio di questo popolo d’Israele scelse i nostri padri ed rialzò il popolo durante il suo esilio in terra d’Egitto, e con braccio potente li condusse via di là. Quindi, sopportò la loro condotta per circa quarant’anni nel deserto, distrusse sette nazioni  nella terra  di Canaan e concesse loro in eredità quella terra, per circa quattrocentocinquanta anni. Dopo questo diede loro dei Giudici, fino al profeta Samuele. Poi essi chiesero un re e Dio diede loro Saul, figlio di Chis, della tribù di Beniamino, per quaranta anni. E, dopo averlo rimosso, suscitò per loro come re Davide come re, al quale rese questa testimonianza: “Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri.” Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, Gesù. Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d’Israele. Diceva Giovanni sul finire della sua missione: “Io non sono quello  che voi pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali.” Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra voi siete timorati di Dio, a noi è stata mandata la parola di questa salvezza. Gli abitanti di Gerusalemme infatti e i loro capi non l’hanno riconosciuto e, condannandolo, hanno portato a compimento le voci dei Profeti che si leggono ogni sabato;  pur non avendo trovato alcun motivo di condanna a morte, chiesero a Pilato che egli fosse ucciso. Dopo aver adempiuto tutto quanto era stato scritto di lui, lo deposero dalla croce e lo misero nel sepolcro. Ma Dio lo ha risuscitato dai morti ed egli è apparso per molti giorni a quelli che erano saliti con lui dalla Galilea a Gerusalemme, e questi ora sono  testimoni di lui  davanti al popolo. E noi vi annunziamo che la promessa fatta ai padri si è realizzata, perché Dio l’ha compiuta per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta scritto nel salmo secondo: Mio figlio sei tu, io oggi ti ho generato. Si,  Dio lo ha risuscitato dai morti, in modo che non abbia mai più a tornare alla corruzione, come ha  dichiarato: Darò a voi le cose sante di Davide, quelle degne di fede. Per questo in un altro testo dice anche: Non permetterai che il tuo Santo subisca la  corruzione. Ora Davide, dopo aver eseguito il volere di Dio nel suo tempo, morì e fu unito ai suoi padri e subì la corruzione. Ma colui che Dio ha risuscitato, non ha subìto la corruzione.Vi sia dunque noto, fratelli, che per opera sua  viene annunziato a voi il perdono dei peccati . Da tutte le cose da cui mediante la legge di Mosè non vi fu possibile essere giustificati, per mezzo di lui chiunque crede è giustificato. Badate  dunque che non avvenga che è detto nei Profeti: Guardate, beffardi,  stupite e nascondetevi,  perché un’opera io compio ai vostri giorni,  un’opera che non credereste, se vi fosse raccontata!».  Mentre uscivano, li esortavano  di annunciare loro queste cose il sabato seguente. Sciolta l’assemblea, molti Giudei e proseliti credenti in Dio seguirono Paolo e Barnaba ed essi, intrattenendosi con loro, cercavano di  persuaderli a perseverare nella grazia di Dio. Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano  le affermazioni di Paolo.Allora Paolo e Barnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto per essere  luce per le genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra».  Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore,  e  tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La parola di Dio si diffondeva per tutta la regione
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

A) Il primo viaggio Apostolico
Luca inizia ora il racconto di un tema che occuperà la parte più vasta degli Atti: i viaggi missionari di Paolo. Siamo ad Antiochia, il cuore della vita missionaria della Chiesa delle origini. Della comunità cristiana locale vengono presentati i membri che la dirigono: essi sono detti “profeti” nel senso sopra indicato cioè “pieni di Spirito Santo”  e “maestri”, perché annunciatori della parola di Dio e interpreti del messaggio cristiano. Paolo e Barnaba sono ufficialmente incaricati attraverso l’imposizione delle mani per quello che sarà il primo viaggio apostolico. Prima tappa del primo viaggio sarà l’isola di Cipro (patria di Barnaba), con le città di Salamina e di Pafo. Le grandi missioni di Paolo saranno continuamente presentate da Luca come guidate dallo Spirito, e tale elezione viene qui esplicitamente affermata. Il viaggio comincia con la partenza dal porto di Seleucia verso Cipro, dove risiedeva una vasta colonia di giudei, attraversata tutta l’isola giungono a Pafo. Nell’isola di Cipro si registra lo scontro tra un mago, di origini giudaiche Bar-Iesus,  definito anche Elimas, soprannome che significa “interprete di sogni” e Saulo, che lo chiamerà “figlio del diavolo”, accusandolo di pervertire con l’inganno il proconsole romano dell’isola, Sergio Paolo. Su Elimas l’apostolo fa scendere la cecità, segno della menzogna che è in lui, così da impedirgli di condurre altri alla falsità. Si noti che a partire da questo momento  Saulo sarà chiamato definitivamente Paolo. Il mutamento avviene quando l’apostolo entra in scena in pienezza nella sua missione di evangelizzatore.
B) Da Cipro all’Asia Minore
Il viaggio prosegue verso l’Asia minore fino a Perge: è qui che si verifica l’abbandono della missione da parte di Giovanni Marco. Ci si sposta poi, con 160 km di pesante itinerario, ad Antiochia di Pisidia (da non confondersi con la più nota Antiochia di Siria da dove erano partiti).  Attenendosi alla direttiva secondo la quale bisognava annunciare la parola di Dio prima ai Giudei, Paolo e Barnaba si presentano alla sinagoga, durante il culto del sabato. Letta la legge con un brano dei profeti, la spiegazione omiletica è affidata agli ospiti, cioè a Paolo e ai suoi compagni. L’apostolo pronunzia il più lungo dei discorsi a lui riferiti negli Atti.  L’intervento è articolato in tre parti.
La prima (vv. 16-25) è una sintesi della storia della salvezza dai patriarchi fino a Davide. Questa testimonianza è basata su un intreccio di citazioni bibliche (Salmo 89,21; 1 Sam 13,14; Isaia 44,28), che culminano nella “promessa” del Messia dalla discendenza davidica (2 Sam 7, 12-16). Paolo vuol quindi far capire ai suoi correligionari che Gesù  è il compimento delle promesse antiche fatte al popolo d’Israele.
E’ in questa discendenza che appare Gesù Cristo, che domina la seconda parte del discorso (vv. 26-37). La salvezza è offerta da Cristo a Israele. I Giudei nella crocifissione, senza essere coscienti, hanno adempiuto le profezie. Ma è la Risurrezione il pieno compimento delle promesse. Essa è attestata, secondo la tipica lettura cristiana dell’AT, da tre passi biblici: il Salmo messianico 2,7 con l’intronizzazione del re davidico perfetto, Isaia 55,3 che celebra la fedeltà di Dio alle sue promesse, e il Salmo 16,10 che assicura l’eternità di questo regno, rendendo immune il Messia dalla corruzione della morte. La terza parte del discorso (vv. 38-41) proclama la salvezza attraverso la fede in Cristo, ammonendo gli Israeliti ad aprirsi all’annunzio dell’opera gloriosa che Dio sta compiendo. Si può notare come l’accurata formazione biblica di Paolo diventa lo strumento fondamentale per fondare la fede in Gesù. Anche per noi dovrebbe essere normale conoscere bene la Bibbia, come ci ha ricordato il recente Sinodo dei Vescovi, perché l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo,
Ad Antiochia di Pisidia Paolo ha un secondo incontro pubblico: questa volta è con l’intera città, cioè con pagani e membri della comunità giudaica. Il successo dell’apostolo scatena la reazione aspra e ostile degli Ebrei locali. Paolo, allora, dichiara esplicitamente – fondandosi sul secondo dei cosiddetti “canti del servo del Signore” di Isaia, un testo messianico nella lettura cristiana – il passaggio del vangelo ai pagani, dopo che i primi destinatari, cioè Israele, hanno opposto il loro rifiuto. Un rifiuto, per altro, aggressivo nei confronti di Paolo e Barnaba, che si vedono costretti a lasciare Antiochia.
C) Le altre tappe del primo viaggio Apostolico (le possiamo leggere in Atti 14)
La nuova tappa del viaggio di Paolo e Barnaba è Iconio (l’attuale Konja, in Turchia), a 140 km a est di Antiochia. Anche qui si ripete la stessa vicenda di Antiochia: si ha un primo incontro nella sinagoga, i Giudei increduli sobillano i pagani ai quali gli “apostoli” predicano il vangelo. La reazione violenta degli oppositori, se da un lato costringe i predicatori alla fuga, dall’altro lato apre orizzonti nuovi all’annunzio di Cristo. La tappa successiva è Listra, a circa 40 km a sud di Iconio, e a Derbe, 40 km più a sud-est di Listra. Ora il confronto di Paolo e Barnaba è direttamente con il mondo pagano. E’ un evento miracoloso, la guarigione di uno storpio da parte di Paolo, sul modello di quanto aveva fatto Pietro a stimolare l’incontro. I cittadini di Listra, di fronte a questo prodigio, hanno una reazione di impronta pagana: immaginano che Barnaba e Paolo siano Zeus (Giove) ed Hermes (Mercurio) incarnati.  Si ha perfino il tentativo di adorazione sacrificale nei confronti dei due missionari, i quali si sottraggono a malapena a questo omaggio idolatrico e annunziano il loro messaggio, secondo uno schema adatto per uditori pagani e che verrà ripreso da Paolo ad Atene. Tuttavia i Giudei di Antiochia e Iconio riescono a gettare fermento ostile a Listra, al punto tale da far passare quegli abitanti ingenui dall’adorazione alla lapidazione. Paolo resta tramortito, ma riesce a passare a Derbe.  Dopo un certo periodo, rientra a Listra, a Iconio e ad Antiochia per fortificare quelle comunità di cristiani, costituendo anche un organismo collegiale di guida: “gli anziani”. Paolo e Barnaba si preoccupano quindi di dare alle varie comunità locali un’organizzazione strutturale e istituzionale, simile a quella di Gerusalemme.  La missione procede verso nuovi orizzonti, a Perge e ad Attalia, ove Paolo e Barnaba si imbarcano per ritornare ad Antiochia di Siria, dalla quale avevano iniziato la loro opera apostolica. E’ difficile stabilire con precisione la durata di questo viaggio. Sembra tuttavia che la prima missione di Paolo sia durata dal 46 al 49 d.C.
5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. L’ansia perché il vangelo sia annunciato a  tutti è uno dei motivi ispiratori dei Gruppi d’Ascolto. Condivido anch’io questo desiderio che tutti si incontrino, conoscano e amino Gesù, oppure penso che questo sia  compito esclusivo dei preti e dei missionari?

2. Mi impegno per conoscere in modo non superficiale la Parola di Dio, leggo e medito regolarmente il Vangelo per rinsaldare la mia fede e saper rendere ragione agli altri della speranza che è in noi, oppure mi fermo alla “predichetta” della domenica come unica fonte di istruzione per la mia fede?

3. Quando incontro le persone parlo solo del più e del meno, delle cose di tutti giorni,  oppure colgo l’occasione per far emergere dalle parole e dalla vita che sono un cristiano e che questo dà senso e significato a tutto quello che vivo? 

4. Spesso  in Tv o sui giornali  vengono presentati libri che parlano di “nuove rivelazioni” su Gesù e sulla Chiesa, con il preciso intento di confondere le idee alla gente comune. Sono anch’io tra quei creduloni che pensano sia tutto “oro colato” quello che questi “pseudo nuovi missionari” dicono oppure mi documento e cerco di capire dove sta la verità su Gesù? Ho letto qualche libro autorevole, come quello del Papa, sulla vita di Gesù? 

6 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Tutti noi pieghiamo le ginocchia davanti al nostro Padre, dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome, perché ci conceda di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell’uomo interiore. Il Cristo abiti per la fede nei nostri cuori affinché, radicati e fondati nella carità, possiamo comprendere quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità dell’amore di Dio in Cristo Gesù per ciascuno di noi. Lo Spirito santo ci conceda di testimoniare questo amore a quanti incontreremo e nelle situazioni in cui saremo, con l’atteggiamento di chi, servo di tutti, si fà tutto a tutti. Ci doni di poter fare tutto per l’evangelo, per divenirne partecipi con coloro ai quali lo annunciamo. L’amore di Cristo ci spinga, al pensiero che uno è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. Noi non  vogliamo predicare noi stessi, ma Cristo Signore Gesù, e ci sentiamo collaboratori della gioia di coloro ai quali lo Spirito ci invia. Il Signore ci trovi degni di affaticarci per  il vangelo, ci consenta di non piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori. Nell’annunciare il vangelo il Signore ci aiuti ad essere amorevoli come una madre che nutre e ha cura delle proprie creature; esortando e incoraggiando come un padre fà con i propri figli. Vogliamo parlare di Te Signore  con parole di povertà e debolezza, non presumendo di sapere altro se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. Aiutaci Signore affinché  le nostre parole e la nostra vita manifestino

 lo Spirito  Santo e la sua potenza. Amen

7. APPROFONDIAMO : DALLE CATECHESI  DI BENEDETTO XVI
Oggi ci soffermiamo brevemente sulla prima parte della sua vita. Paolo sarebbe nato l'anno 8, e la celebrazione dell'anno paolino che facciamo segue proprio questa cronologia. È stato scelto il 2008 pensando a una nascita più o meno nell'anno 8. In ogni caso, egli nacque a Tarso in Cilicia. La città era capoluogo amministrativo della regione e nel 51 a.C. aveva avuto come Proconsole nientemeno che Marco Tullio Cicerone, mentre dieci anni dopo, nel 41, Tarso era stato il luogo del primo incontro tra Marco Antonio e Cleopatra. Ebreo della diaspora, egli parlava greco pur avendo un nome di origine latina, peraltro derivato per assonanza dall'originario ebraico Saul/Saulos, ed era insignito della cittadinanza romana. Paolo appare quindi collocato sulla frontiera di tre culture diverse — romana, greca, ebraica — e forse anche per questo era disponibile a feconde aperture universalistiche, a una mediazione tra le culture, a una vera universalità. Egli apprese anche un lavoro manuale, forse derivato dal padre, consistente nel mestiere di “fabbricatore di tende” da intendersi probabilmente come lavoratore della lana ruvida di capra o delle fibre di lino per farne stuoie o tende. Verso i 12-13 anni, l'età in cui il ragazzo ebreo diventa bar mitzvà (“figlio del precetto”), Paolo lasciò Tarso e si trasferì a Gerusalemme per essere educato ai piedi di Rabbì Gamaliele il Vecchio, nipote del grande Rabbì Hillèl, secondo le più rigide norme del fariseismo e acquisendo un grande zelo per la Toràh mosaica. Sulla base di questa ortodossia profonda che aveva imparato alla scuola di Hillèl, in Gerusalemme, intravide nel nuovo movimento che si richiamava a Gesù di Nazaret un rischio, una minaccia per l'identità giudaica, per la vera ortodossia dei padri. Ciò spiega il fatto che egli abbia fieramente “perseguitato la Chiesa di Dio”, come per tre volte ammetterà nelle sue Lettere. Di fatto, Paolo passò alla storia più per quanto fece da cristiano, anzi da apostolo, che non da fariseo. Tradizionalmente si suddivide la sua attività apostolica sulla base dei tre viaggi missionari, a cui si aggiunse il quarto dell'andata a Roma come prigioniero. Tutti sono raccontati da Luca negli Atti. A proposito dei tre viaggi missionari, però, bisogna distinguere il primo dagli altri due. Del primo, infatti (cfr At 13-14), Paolo non ebbe la diretta responsabilità, che fu affidata invece al cipriota Barnaba. Insieme essi partirono da Antiochia sull'Oronte, inviati da quella Chiesa (cfr At 13,1-3), e, dopo essere salpati dal porto di Seleucia sulla costa siriana, attraversarono l'isola di Cipro da Salamina a Pafo; di qui giunsero alle coste meridionali dell'Anatolia, oggi Turchia, e toccarono le città di Attalìa, Perge di Panfilia, Antiochia di Pisidia, Iconio, Listra e Derbe, da cui ritornarono al punto di partenza. Era così nata la Chiesa dei popoli, la Chiesa dei pagani. E nel frattempo, soprattutto a Gerusalemme, era nata una discussione dura fino a quale punto questi cristiani provenienti dal paganesimo fossero obbligati ad entrare anche nella vita e nella legge di Israele (varie osservanze e prescrizioni che separano Israele dal resto del mondo) per essere partecipi realmente delle promesse dei profeti e per entrare effettivamente nell’eredità di Israele. Per risolvere questo problema fondamentale per la nascita della Chiesa futura si riunì a Gerusalemme il cosiddetto Concilio degli Apostoli, per decidere su questo problema dal quale dipendeva la effettiva nascita di una Chiesa universale. E fu deciso di non imporre ai pagani convertiti l'osservanza della legge mosaica (cfr At 15,6-30): non erano cioè obbligati alle norme del giudaismo; l’unica necessità era essere di Cristo, di vivere con Cristo e secondo le sue parole. Così, essendo di Cristo, erano anche di Abramo, di Dio e partecipi di tutte le promesse. Dopo questo avvenimento decisivo, Paolo si separò da Barnaba, scelse Sila e iniziò il secondo viaggio missionario (cfr At 15,36-18,22).
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1.PREGHIAMO INSIEME (salmo 122)
Quale gioia, quando mi dissero:«Andremo alla casa del Signore».
E ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme!
Gerusalemme è costruita come città salda e compatta.
Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore,
secondo la legge di Israele, per lodare il nome del Signore.
Là sono posti i seggi del giudizio,i seggi della casa di Davide.
Domandate pace per Gerusalemme: 

sia pace a coloro che ti amano,
sia pace sulle tue mura, sicurezza nei tuoi baluardi.
Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: «Su di te sia pace!».
Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene.

Gloria al Padre….
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Non è facile per nessuno andare d’amore e d’accordo con  tutti. Lo sappiamo per esperienza diretta: ciascuno di noi ha i suoi punti di vista, le sue idee. A volte si riesce a comunicare  con calma e serenamente, trovando alla fine un accordo, altre volte invece può scoppiare un “temporale”: si alza il tono della voce, si difendono le proprie posizioni a tutti costi, e magari si degenera pure con frasi o espressioni pesanti, arrivando alla rottura. Questo può capitare anche tra persone che si amano. Solo la certezza che quello che diciamo è per la difesa della verità e di un bene più grande, può portare alla fine a capirsi e a chiarificarsi. E’ quello che è successo tra i primi cristiani circa la predicazione del vangelo ai pagani e gli obblighi che questi dovevano o non dovevano assumere rispetto alle tradizioni religiose degli ebrei. Per chiarisi e comprendersi ci volle addirittura un Concilio, a Gerusalemme. Ma leggiamo il cap. 15 degli Atti per capire meglio tutta la questione.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Atti 15, 1 – 29

Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete esser salvati». Poiché Paolo e Barnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Barnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria,  raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani,  e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo di loro.
Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: “ E’ necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè.”Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema. Sorta una grande  discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri  né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati così come loro». Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Barnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi  Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro. Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la  tenda di  Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la  rialzerò, perché cerchino il Signore  anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio  nome,  dice il Signore, che fa queste cose note a lui. Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalle contaminazioni con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe». Agli apostoli e  gli anziani, con  tutta la Chiesa parve bene  allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiochia insieme a Paolo e Barnaba: Giuda chiamato Barsabba e Sila, uomini  di grande autorità  tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiochia, di Siria e di Cilicia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi,  ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi.  Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Barnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato  la loro vita per il  nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi , a voce, queste stesse cose.  E’ parso bene, infatti,  allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona perciò  a stare lontani da queste cose. State bene!».
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

A) La controversia con Gerusalemme (15,1-5)
La caratteristica più interessante della chiesa di Antiochia era quella di essere una comunità mista, composta da ebrei e pagani che si erano convertiti alla fede cristiana. Ai pagani veniva annunciato il Vangelo senza pretendere la loro circoncisione e gli stessi giudeo-cristiani sedevano a mensa con i pagano divenuti cristiani, superando in tal  modo le leggi giudaiche dell’impurità. Questa comunione fra i due gruppi cristiani mostrava chiaramente come la chiesa antiochena aveva compreso che la legge non era più mediatrice di salvezza, ma  solo  Cristo era  ed è  l’unico salvatore.  Un gruppo di cristiani di Gerusalemme, però, non la pensava allo stesso modo: riteneva che la legge di Mosè, espressione dell’alleanza di Dio con il popolo, avesse un ruolo perenne, e che la prassi instaurata nella comunità antiochena  avrebbe creato un grave  ostacolo all’ espansione evangelica in ambiente giudaico.   “Ne nacque un conflitto e una discussione vivace tra Paolo e Barnaba da una parte e questi tali dall’altra”. Fu presa allora la decisione di inviare Paolo e Barnaba e alcuni altri  a Gerusalemme per consultare gli apostoli. Giunti in città, alla presenza degli apostoli, degli anziani e della Chiesa, Paolo e Barnaba raccontarono la loro missione: ”tutto ciò che Dio aveva compiuto per mezzo loro”. L’atmosfera di fraternità  fu  interrotta ancora una volta dagli stessi individui, che si riveleranno farisei e ribadiranno la necessità di imporre anche ai pagani il rito della circoncisione e l’osservanza della legge mosaica.

 

B) Il Concilio di Gerusalemme (15, 6-21)
La questione verteva essenzialmente nel sapere se per la salvezza era sufficiente credere in Gesù Cristo, al quale  ci si unisce mediante il Battesimo, o se fosse indispensabile passare attraverso la legge di Mosè. Nel primo caso i pagani avrebbero acquistato una piena libertà dalla legge. Nel secondo caso ci sarebbero state queste conseguenze: i pagani avrebbero dovuto sottoporsi alle prescrizioni giudaiche, i giudei invece avrebbero considerato Cristo poco più di un bell’ ornamento di una vita già salvata dall’osservanza della legge. La controversia viene affrontata e discussa ampiamente nel Concilio di Gerusalemme al fine di salvaguardare l’universalità del Vangelo, l’unità e la concordia della Chiesa. 

Dinanzi a tutta l’assemblea, Pietro difende la tesi di Paolo e Barnaba, appellandosi alla sua esperienza che lo ha convinto ad accogliere Cornelio e la sua famiglia nella Chiesa, senza pretendere l’osservanza della legge: il dono che Dio ha fatto del suo Spirito ai pagani credenti impone di ritenere che la salvezza è opera solo della Grazia di Cristo. “È per la grazia del Signore Gesù che noi crediamo di avere la salvezza, allo stesso modo di loro”.  Pertanto non solo non è necessario richiedere l’osservanza del giogo della legge, ma è superfluo e dannoso. È la fede a sostituire la legge, il Battesimo la circoncisione, lo Spirito le azioni esteriormente ineccepibili.  Paolo e Barnaba fanno una relazione del  loro primo viaggio missionario, nel quale hanno potuto verificare di persona l’efficacia della grazia divina che ha compiuto ”segni  e prodigi” tra i pagani. Come Pietro, anche Paolo e Barnaba sono stati aiutati da segni concreti a maturare la convinzione che la salvezza deriva solo da Cristo.
Infine Giacomo esordisce riconoscendo il positivo dell’intervento di Pietro e lo avvalora con la citazione del profeta Amos. L’unico popolo in cui devono trovarsi pagani e ebrei non può essere formato dalla rovina e dalla distruzione di questi ultimi, ma dal loro ristabilimento e  dalla loro ricostruzione: “Dopo ciò ritornerò e riedificherò la tenda di Davide caduta, ne riedificherò le rovine e la ristabilirò, perché anche gli altri uomini cerchino il Signore come tutte le genti sulle quali è invocato il mio nome, dice il Signore che compie queste cose note fin dall’eternità”. Il compimento delle promesse messianiche a favore del popolo giudaico, ”la tenda di Davide” ricostruita, deve comprendere  l’allargamento dell’orizzonte salvifico fino ad abbracciare tutti gli uomini e tutti i popoli. La conclusione pratica sul piano teologico è come quella di Pietro e di Paolo: i pagani convertiti fanno parte del popolo di Dio a pieno diritto senza la mediazione del sistema giudaico. Su questo punto, essenziale e fondamentale, tutti convergono. La verità è trovata  e pubblicamente riconosciuta: è una sola, chiara e inequivocabile. Ma con la verità si deve sempre coniugare la carità. E a questo punto Giacomo ha in serbo una sorpresa: propone queste quattro clausole o osservanze da prescrivere ai pagani convertiti:  

1. astenersi dalle carni offerte agli idoli (evitare di partecipare a banchetti pagani o comprare  e mangiare carni immolate agli idoli); 

2. astenersi dall’impudicizia (non praticare rapporti sessuali incestuosi secondo le norme del libro del Levitico); 
3. astenersi dal mangiare la carne di animali soffocati (non macellati secondo il rito ebraico,); 

4. astenersi dal sangue (proibito bere il sangue, perché  esso appartiene a Dio e dev’essere totalmente consumato). 

Non si trattava di comandi, ma di regole pastorali per venire incontro alla mentalità giudaica, particolarmente sensibile su questi punti. Erano indicazioni  che non toccavano la sostanza della verità e che venivano applicate già da tempo ai non ebrei che vivevano in Israele. Il loro carattere temporaneo e transitorio è documentato dal fatto che verranno ben presto dimenticate e abbandonate. La richiesta di Giacomo, del  resto, non esigeva alcun obbligo, ma solo rispetto.

C) il decreto conciliare (vv. 22-35)

A questo punto c’è la decisione conciliare. Il decreto non può ritenersi una ripetizione o una pura sintesi degli interventi di Pietro e di Giacomo. Esso trasforma  una franca discussione  nella prima decisione autoritativa della Chiesa,  illuminata e sorretta dallo Spirito Santo e guidata dagli Apostoli e dagli anziani. Lo scritto rimane un punto di riferimento obbligato per le generazioni future, come  la triplice ripetizione di unanimità nella decisione addita un ideale di Chiesa  che sa trasformare accese discussioni in momenti di passaggio verso la comprensione di nuove verità. Tutto questo scaturisce dal fatto che la comunità cristiana non si considera un organismo giuridico qualsiasi, ma luogo della presenza dello Spirito Santo che anima, purifica,indirizza le varie tappe della crescita spirituale e apostolica. Il decreto del Concilio di Gerusalemme viene comunicato in due modi, per lettera e con l’invio di una delegazione. La lettera, che ha tutti i vantaggi del testo scritto (chiarezza, precisione, stabilità), oltre a recare il messaggio, sconfessa quelli che stanno mettendo in subbuglio la comunità. Serve a fare chiarezza e ad isolare coloro che demoliscono invece di edificare. 

La delegazione, il cui  compito sarà di riferire a voce il messaggio, rendendolo più diretto e personale,  è formata da Giuda chiamato Barsabba  e da Sila, ”uomini tenuti in grande considerazione tra i fratelli”, e da Paolo e Barnaba, elogiati per l’attività  missionaria  svolta senza risparmio di energie. “La lettera provocò gioia per l’incoraggiamento che infondeva”. Luca minimizza le restrizioni di Giacomo appena riferite nella conclusione della lettera: quello che gli sta a cuore è l’identità e l’autonomia cristiana pienamente e autorevolmente riconosciute per i cristiani di estrazione non-giudaica.

In conclusione: Il Concilio di Gerusalemme ha trasformato un gruppo religioso fiorito nel mondo giudaico, e inizialmente limitato ad esso, in Chiesa dalla vocazione universale, senza frontiere, che ha preso coscienza di se stessa, delle sue differenti componenti, delle sue immense potenzialità,  capace di dialogare al suo interno, premessa indispensabile per essere pronta, sotto la guida e l’illuminazione dello Spirito Santo, a dialogare con il mondo.  

5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA

1. Nella comunità di Antiochia l’apertura missionaria alle genti è stata particolarmente sentita e vivace: da questa chiesa partono Paolo e Barnaba per il primo viaggio missionario e sempre da Antiochia prende il via il secondo viaggio di Paolo. Quanto è presente la slancio missionario nella nostra vita e nella nostra comunità? Conosco il gruppo missionario parrocchiale, mi piacerebbe parteciparvi per portare anche il mio contributo? Leggo le riviste che parlano delle missioni? Conosco e aiuto qualche missionario?

2. Ad Antiochia sono presenti due gruppi con due ragioni diverse. In che modo affronto le controversie che nascono in casa, nel condomino o in parrocchia? Cosa faccio di concreto per salvaguardare l’unità e la concordia? 

3. “Abbiamo deciso lo Spirito Santo e noi…”: al termine di un approfondito dialogo il Concilio di Gerusalemme emana un decreto  nel quale sono coniugate insieme verità e carità.  Sappiamo dialogare con franchezza e sincerità al di là dei punti di vista personali, oppure sono accanito nel difendere le mie personali posizioni senza sentire regioni?

4.Spesso ci misuriamo con modi diversi di vedere la vita: sono capace di dire in chi credo e chi è la speranza della mia vita oppure preferisco tacere per pudore? Sono convinto della necessità di parlare di Gesù e della sua salvezza a tutte le persone?

 5. Il Papa Paolo VI scriveva: ”Bisogna farsi fratelli degli uomini nell’atto stesso in cui vogliamo essere loro pastori, padri, maestri. Il clima del dialogo richiede l’amicizia, anzi, il servizio”. Quanto è attuato, oggi, questo suggerimento?

6 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre santo e misericordioso, Tu guardi nel profondo del cuore e non ai segni esteriori. 

Certo anche i segni esteriori hanno valore e significato perché indicano la tua alleanza perenne: 

la tua bontà infatti ha riempito di segni la storia di Israele, di Mosè, dei profeti, di Paolo. 

Insegnaci  però, a non fermarci mai al segno esterno, rendici capaci di guardare a ciò cui esso rimanda, a Te e al Tuo amore per noi. Rendici capaci di non cedere mai alla tentazione della divisione, alla tentazione di creare steccati tra noi e gli altri; cancella in noi la paura verso chi  non è come noi per trasformare la diversità in ricchezza. Insegnaci, Padre, a rispettare sempre la sensibilità e le esigenze delle sorelle e dei fratelli perché possiamo non essere mai motivo di scandalo e la nostra testimonianza sappia creare unione, mai divisione, con pazienza ed apertura di cuore, verso una autentica unità spirituale perché cessi lo scandalo della divisione tra i cristiani e l’unica Chiesa di Gesù, tuo Figlio, possa essere, con l’aiuto dello Spirito e l’impegno di tutti i cristiani, profezia e gioia per il mondo intero. Amen.

7. APPROFONDIAMO : DALLE CATECHESI  DI BENEDETTO XVI
Guardando a Paolo, potremmo formulare un interrogativo di fondo: come avviene l’incontro di un essere umano con Cristo? E in che cosa consiste il rapporto che ne deriva? La risposta data da Paolo può essere compresa in due momenti. In primo luogo, Paolo ci aiuta a capire il valore assolutamente fondante e insostituibile della fede:«Noi riteniamo che l'uomo viene giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della Legge». E così pure nella Lettera ai Galati: «L'uomo non è giustificato dalle opere della Legge, ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo; perciò abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della Legge, poiché dalle opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno». «Essere giustificati» significa essere resi giusti, cioè essere accolti dalla giustizia misericordiosa di Dio, ed entrare in comunione con Lui, e di conseguenza poter stabilire un rapporto molto più autentico con tutti i nostri fratelli: e questo sulla base di un totale perdono dei nostri peccati. Ebbene, Paolo dice con tutta chiarezza che questa condizione di vita non dipende dalle nostre eventuali opere buone, ma da una pura grazia di Dio: «Siamo giustificati gratuitamente per sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù» (Rm 3,24). Con queste parole san Paolo esprime il contenuto fondamentale della sua conversione, la nuova direzione della sua vita risultante dal suo incontro col Cristo risorto. Paolo, prima della conversione, non era stato un uomo lontano da Dio e dalla sua Legge. Al contrario, era un osservante, con una osservanza fedele fino al fanatismo. Nella luce dell’incontro con Cristo capì, però, che con questo aveva cercato di costruire se stesso, la sua propria giustizia, e che con tutta questa giustizia era vissuto per se stesso. Capì che un nuovo orientamento della sua vita era assolutamente necessario. E questo nuovo orientamento lo troviamo espresso nelle sue parole: «Questa vita che io vivo nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2, 20). Paolo, quindi, non vive più per sé, per la sua propria giustizia. Vive di Cristo e con Cristo: dando se stesso, non più cercando e costruendo se stesso. Questa è la nuova giustizia, il nuovo orientamento donatoci dal Signore, donatoci dalla fede. Davanti alla croce del Cristo, espressione estrema della sua autodonazione, non c’è nessuno che possa vantare se stesso, la propria giustizia fatta da sé, per sé! Riflettendo su che cosa voglia dire giustificazione non per le opere ma per la fede, siamo così arrivati alla seconda componente che definisce l’identità cristiana descritta da san Paolo nella propria vita. Identità cristiana che si compone proprio di due elementi: questo non cercarsi da sè, ma riceversi da Cristo e donarsi con Cristo, e così partecipare personalmente alla vicenda di Cristo stesso, fino ad immergersi in Lui e a condividere tanto la sua morte quanto la sua vita. 
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1. PREGHIAMO INSIEME ( salmo 128 )
Beato l’uomo che teme il Signore e cammina nelle sue vie.
Vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai d’ogni bene.
La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa;
i tuoi figli come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa.
Così sarà benedetto l’uomo che teme il Signore.
Ti benedica il Signore da Sion!
Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme
per tutti i giorni della tua vita.
Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. Pace su Israele!

Gloria la Padre…
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
“Se in una casa manca una donna rischia di andare tutto a catafascio”. Così recita un detto popolare dal quale emerge il ruolo  fondamentale della figura femminile nella vita di ogni famiglia. Anche l’episodio degli Atti degli Apostoli, che leggiamo insieme, ci dice il ruolo determinante che ha la donna anche per la diffusione del vangelo. Per tutti noi ormai è scontato che le donne leggano in chiesa, facciano le catechiste e le animatrici dei gruppi d’ascolto, collaborino attivamente alla vita della chiesa e della società. Ma al tempo di Paolo non era assolutamente così:  un vero maestro della legge ebraica doveva evitare il contatto con le donne – e per questo Gesù verrà aspramente criticato perché si comportava molto diversamente. Nella cultura ebraica la donna era importante perchè trasmetteva la vita, ma in sinagoga non poteva sedere accanto agli uomini, standosene in un luogo appartato. Così nella cultura greco – latina la donna era sottomessa all’uomo e svolgeva raramente ruoli pubblici o sociali. Oggi per fortuna non è più così: la donna gode pieni diritti sia nel campo sociale e civile che in quello religioso.  Purtroppo però, pur essendoci stata una rivoluzione femminile, che ha giustamente messo in risalto ciò che è specifico ed originale del mondo femminile, tuttavia ha aperto delle ferite molto serie nel tessuto sociale di cui spesso le vittime sono ancora le donne. La riflessione ci aiuti allora a ritrovare  interamente la bellezza del progetto di Dio sull’uomo e sulla donna.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO
Atti 16

Attraversarono quindi la Frigia e la regione della Galazia, poiché lo Spirito Santo aveva impedito  loro di proclamare  la Parola nella provincia di Asia. Giunti verso la Misia,  cercavano di passare in  Bitinia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, lasciata da parte la Misia, scesero a Troade. Durante la notte apparve a Paolo una visione:  era  un Macedone che lo supplicava: «Passa in Macedonia e aiutaci!». Dopo che ebbe  questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunziare loro il Vangelo. Salpati da Troade, facemmo vela direttamente verso Samotracia e, il giorno dopo, verso Neapoli e di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedonia. Restammo in questa città alcuni giorni. Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. Ad ascoltare  c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata  fedele al Signore, venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare.
Mentre andavamo alla preghiera, venne verso di noi una giovane schiava, che aveva uno spirito di divinazione e procurava molto guadagno ai suoi padroni facendo l’indovina. Essa seguiva Paolo e noi gridando: «Questi uomini sono servi del Dio Altissimo e vi annunziano la via della salvezza». Questo fece per molti giorni finché Paolo, mal sopportando la cosa, si volse e disse allo spirito: «In nome di Gesù Cristo ti ordino di partire da lei». E lo spirito partì all’istante. Ma vedendo i padroni che era partita anche la speranza del loro guadagno, presero Paolo e Sila e li trascinarono nella piazza principale davanti ai capi della città; presentandoli ai magistrati dissero: «Questi uomini gettano il disordine nella nostra città; sono Giudei e predicano usanze che a noi Romani non è lecito accogliere né praticare». La folla allora insorse contro di loro, mentre i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e dopo averli caricati di colpi, li gettarono in prigione e ordinarono al carceriere di far buona guardia. Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella cella più interna della prigione e strinse i loro piedi nei ceppi. Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i carcerati stavano ad ascoltarli. D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito tutte le porte si aprirono e si sciolsero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e vedendo aperte le porte della prigione, tirò fuori la spada per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gli gridò forte: «Non farti del male, siamo tutti qui». Quegli allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando si gettò ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: «Signori, cosa devo fare per esser salvato. Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia». E annunziarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese allora in disparte a quella medesima ora della notte, ne lavò le piaghe e subito si fece battezzare con tutti i suoi; poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio. Fattosi giorno, i magistrati inviarono le guardie a dire: «Libera quegli uomini!». Il carceriere annunziò a Paolo questo messaggio: «I magistrati hanno ordinato di lasciarvi andare! Potete dunque uscire e andarvene in pace». Ma Paolo disse alle guardie: «Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, sebbene siamo cittadini romani, e ci hanno gettati in prigione; e ora ci fanno uscire di nascosto? No davvero! Vengano di persona a condurci fuori!». E le guardie riferirono ai magistrati queste parole. All’udire che erano cittadini romani, si spaventarono vennero e si scusarono con loro; poi li fecero uscire e li pregarono di partire dalla città. Usciti dalla prigione, si recarono a casa di Lidia dove, incontrati i fratelli, li esortarono e poi partirono.
4.ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

A) Il secondo viaggio missionario
Dopo l’assemblea di Gerusalemme si è aperta ufficialmente la missione universale. Il cristianesimo grazie a Paolo tende ad espandersi a tutto l’impero romano. Il libro degli Atti passa a raccontarci allora il secondo viaggio di Paolo. In questo viaggio egli ha come compagno Sila, suo discepolo fedele. A Listra aggregherà anche Timoteo.

L’attività missionaria di Paolo si svolge in Asia Minore, l’attuale Turchia. Il gruppo dei missionari lasciando la regione di Iconio, Derbe e Listra (città  visitate nel suo primo viaggio) si dirige verso la Galizia del nord, e di là verso l’Asia Minore. Non sembra che la loro attività abbia molto successo per cui attraversano, la Frigia, la regione della Galazia e la Misia, posta più a nord: qui Paolo ha un’esperienza misteriosa di rivelazione. In visione gli appare la figura di un uomo della Macedonia, terra greca, che lo supplica di andare ad annunziare il vangelo. La domanda di aiuto viene interpretata come una chiamata di Dio a portare il vangelo della salvezza in Macedonia.  Paolo  apprende da questa visione che deve obbedire allo Spirito e confidare nella grazia di Gesù, ma capisce soprattutto che i fallimenti non sono da interpretare come sconfitta, quanto piuttosto come messaggio divino che incoraggia a percorrere vie nuove. Ecco la volontà di Dio: lasciare l’Asia minore ed arrischiarsi verso la Macedonia e la Grecia. E’ a questo punto, che hanno inizio quei brani dell’opera scritti alla prima persona plurale e detti dagli studiosi “sezione noi”. Si pensa a Luca come compagno dell’apostolo; è curioso che essi riportino soprattutto notizie di viaggi via mare. 

B) Paolo a Filippi     

Paolo con i suoi collaboratori giunge per nave a Filippi, importante città della Macedonia, e qui incontra una donna originaria della città di Tiatira in Lidia, nell’attuale Turchia. Benestante, commerciante di porpora, la donna, che porta il nome della sua terra, Lidia, costituisce con la sua famiglia il primo nucleo cristiano nel continente europeo, fondamento di quella comunità di Filippi che sarà particolarmente cara a Paolo. Di sabato Paolo va a cercare i pochi giudei di questa città, che non avendo una sinagoga, si ritrovano pregare lungo il fiume. Qui vi trova un gruppo di donne in  preghiera e a loro Paolo parla ed esse e Dio apre loro il cuore per la conversione. Tra esse spicca la figura di Lidia, una donna pagana ma timorata di Dio: Essa crede al Signore e riceve il battesimo con tutta la sua famiglia. Notiamo come questa conversione di Lidia abbia come prima conseguenza positiva il coinvolgimento di tutta la propria famiglia: Lidia  condivide così la gioia del vangelo con tutti i suoi famigliari. Nello stesso tempo essa invita con decisione i missionari a stabilirsi nella sua casa, che diventerà così la prima chiesa domestica della città. Lidia appare così la primizia della Chiesa in ambiente romano e la sua abitazione diventa punto di riferimento per la Chiesa di Filippi. L’apostolo così sperimenta quanto preziosa sia la collaborazione femminile: impara a sedersi accanto, a dialogare, a dare fiducia alla donna e ad accettare i suoi servigi e la sua collaborazione. In tale comportamento egli si avvicina sempre più allo stile missionario di Gesù che era circondato dai 12 apostoli ma era seguito da un gruppo di donne che si prendevano cura di tutti loro, servendoli.

C) Il Carcere e la liberazione 

Ma in agguato c’è il pericolo. L’apostolo, infatti, con un esorcismo aveva scacciato “uno spirito di divinazione” da una schiava, che i padroni usavano come maga con grandi profitti. I padroni di questa donna sobillarono la folla, risvegliando sentimenti antigiudaici e costringendo le autorità romane a intervenire. Le autorità romane sottopongono i missionari, Paolo e Sila, alle verghe e poi li gettano in carcere (Paolo, in 1Tess 2,2: e 2Cor 11,25 ricorderà questi maltrattamenti). Ma ecco ripetersi anche per Paolo e Sila la prodigiosa liberazione descritta prima per Pietro (Atti 12, 3-17). Anzi, colpito da questa  epifania divina segnata dal terremoto, il carceriere stesso si converte, riceve il battesimo con la sua famiglia, allargando così la comunità cristiana di Filippi. Il Vangelo di Gesù si propaga anche in mezzo alle difficoltà e al carcere. Paolo farà spesso esperienza del carcere nei suoi viaggi apostolici e sarà proprio la prigionia a dominare l’ultima parte della sua vita.  Ma anche questo rende Paolo simile a Gesù e a Pietro. Intanto la comunità si allarga di nuovi membri e gli Atti degli Apostoli amano chiamare queste prime comunità con il termine greco ekklesìa, che indica sia la comunità locale sia la Chiesa nel suo insieme. I magistrati romani, l’indomani, sospendono la carcerazione, che tra l’altro era illegittima, perché la flagellazione doveva essere preceduta da un’indagine. Paolo approfitta per avanzare un reclamo formale in quanto cittadino romano, al quale non poteva per legge essere inflitta la battitura con verghe. Ricevute le scuse, salutati i nuovi fratelli e le nuove sorelle nella fede, i missionari continuano la loro opera itinerante seguendo il percorso dell’Egnazia, la via romana che collegava Roma all’Oriente. Passano per Anfiboli, a 60 km da Filippi, procedono per altri 40 km fino ad Apollonia e, dopo 50 km, arrivano a Tessalonica, capitale della Macedonia, per procedere poi fino a Berea.
5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA
1. Il lungo viaggio di Paolo nell’altopiano Antolico insegna a Paolo che i fallimenti possono essere provvidenziali se accettati con fede. Come vivo e affronto i piccoli fallimenti o gli insuccessi della mia vita: con fiducia, sapendo che il Signore è al mio fianco sempre, oppure mi abbatto e dubito della vicinanza di Dio alla mia situazione personale?

2. Nella visione notturna Paolo ascolta l’appello a passare in Macedonia. Sono capace di ascoltare gli appelli che mi giungono dagli avvenimenti che mi capitano ogni giorno oppure ritengo queste cose buone per “visionari”?

3. Come considero la figura femminile nella mia vita? Sono anch’io succube della cultura dominante che da un lato rivendica per la donna tutti i diritti dell’uomo, fino all’eccesso, dimenticando la sua originalità e snaturandone il suo genio femminile,  e dall’altro la rende schiava attraverso una pubblicità che mette in risalto della donna solo il suo l’aspetto corporeo ed estetico a sfondo sessuale?

4. Sono capace di fare della mia casa un luogo di preghiera e di trasmissione della fede alle nuove generazioni? Sono consapevole che proprio la famiglia è il primo luogo di educazione alla vita e alla fede? Sono disponibile ad aprire la mia casa per accogliere le riunioni dei Gruppi d’Ascolto oppure  sono un po’ chiuso verso questa possibilità?

5. La presenza del mondo femminile nella chiesa è un dato rilevante e bello: sono consapevole che questo sia un aspetto importante; mi piacerebbe collaborare alle attività della parrocchia portando il mio personale contributo?

6. Spesso ci portiamo addosso alcuni retaggi del passato, per cui, verso il mondo femminile  abbiamo ancora delle remore: la donna deve stare in casa, deve badare solo ai figli, deve stare sottomessa al marito, è meglio che stia zitta … oppure cerco di vivere la vera uguaglianza uomo donna, così come emerge dal progetto di Dio per la coppia? Aiuto in casa, collaboro nell’educazione dei figli, valorizzo il ruolo della donna, apprezzo quello che fa quotidianamente, la ringrazio…?

6.CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre santo e buono, spesso anche noi sentiamo risuonare nel nostro cuore il grido di aiuto dei nostri fratelli. Sono tanti coloro che chiedono aiuto, sono tanti quelli che hanno bisogno di noi, di un ascolto, di una parola, di uno sguardo, di un sorriso, di un gesto riconciliante che lenisca il dolore, di un abbraccio che colmi la solitudine. Ma noi spesso preferiamo non ascoltare questo grido, spesso preferiamo chiudere il cuore, spesso preferiamo ignorare la richiesta perché abbiamo già i nostri programmi. Eppure queste sorelle e questi fratelli hanno bisogno soprattutto di Te, hanno bisogno di essere rassicurati sul Tuo amore, fedele ed eterno, per ciascuno di loro, hanno bisogno di sapere che Tu sei con loro ogni giorno e che cammini insieme a ciascuno. Per questo, forse, preferiamo ignorare il loro grido di aiuto, perché sappiamo che, per ascoltarlo, dovremmo metterci in gioco, dovremmo consentire al Tuo Figlio Gesù di essere in noi presenza così intensa, viva e reale da saperlo trasmettere in ogni momento, in ogni azione, in ogni scelta. Aiutaci, Padre, a non chiudere mai il cuore alle necessità dei fratelli, ma aiutaci a capire che solo nella tua Parola, pregata, ascoltata, accolta e condivisa possiamo essere motivo autentico di speranza, possiamo diventare dono di vita per gli altri. Aiutaci, Padre, anche attraverso questa esperienza dei Gruppi d’Ascolto, che il tuo amore ci consente di vivere, ad essere, insieme, uomini e donne liberi, chiamati a costruire il mondo che tu vuoi. Fà che nel prossimo Natale del Signore sappiamo essere per tutti testimoni di amore, condivisione, riconciliazione e pace.  Amen.

7. APPROFONDIAMO : DALLE CATECHESI  DI BENEDETTO XVI

Oggi dedichiamo la nostra attenzione alle molte figure femminili che hanno svolto un effettivo e prezioso ruolo nella diffusione del Vangelo. La loro testimonianza non può essere dimenticata, conformemente a quanto Gesù stesso ebbe a dire della donna che gli unse il capo poco prima della Passione: «In verità vi dico, dovunque sarà predicato questo vangelo nel mondo intero, sarà detto anche ciò che costei ha fatto, in memoria di lei» (Mt 26,13; Mc 14,9). Il Signore vuole che questi testimoni del Vangelo, queste figure che hanno dato un contributo affinché crescesse la fede in Lui, siano conosciute e la loro memoria sia viva nella Chiesa. Nell’ambito della Chiesa primitiva la presenza femminile è tutt'altro che secondaria. Dobbiamo a san Paolo una più ampia documentazione sulla dignità e sul ruolo ecclesiale della donna. Egli parte dal principio fondamentale, secondo cui per i battezzati non solo «non c'è più né giudeo né greco, né schiavo, né libero», ma anche «né maschio, né femmina». Il motivo è che «tutti siamo uno solo in Cristo Gesù» (Gal 3,28), cioè tutti accomunati nella stessa dignità di fondo, benché ciascuno con funzioni specifiche. L’Apostolo ammette come cosa normale che nella comunità cristiana la donna possa «profetare» (1 Cor 11,5), cioè pronunciarsi apertamente sotto l'influsso dello Spirito, purché ciò sia per l’edificazione della comunità e fatto in modo dignitoso. Pertanto la successiva, ben nota, esortazione a che «le donne nelle assemblee tacciano» (1 Cor 14,34) va piuttosto relativizzata. Il conseguente problema, molto discusso, della relazione tra la prima parola – le donne possono profetare nell’assemblea – e l’altra – non possono parlare -,  della relazione tra queste due indicazioni, apparentemente contraddittorie, lo lasciamo agli esegeti. Non è da discutere qui. Altrove l'Apostolo menziona una certa «Febe», qualificata come diákonos della Chiesa di Cencre, la cittadina portuale a est di Corinto (cfr Rm 16,1-2). Benché il titolo in quel tempo non abbia ancora uno specifico valore ministeriale di tipo gerarchico, esso esprime un vero e proprio esercizio di responsabilità da parte di questa donna a favore di quella comunità cristiana. Paolo raccomanda di riceverla cordialmente e di assisterla «in qualunque cosa abbia bisogno», poi aggiunge: «essa infatti ha protetto molti, anche me stesso». Nel medesimo contesto epistolare l’Apostolo con tratti di delicatezza ricorda altri nomi di donne: una certa Maria, poi Trifena, Trifosa e Perside «carissima», oltre a Giulia, delle quali scrive apertamente che «hanno faticato per voi» o «hanno faticato nel Signore» (Rm 16,6.12a.12b.15), sottolineando così il loro forte impegno ecclesiale. Nella Chiesa di Filippi poi dovevano distinguersi due donne di nome «Evodia e Sìntiche» insieme a Lidia che crede al vangelo e ospita San Paolo nella sua casa, dopo il battesimo: il richiamo che Paolo fa alla concordia vicendevole lascia intendere che le due donne svolgevano una funzione importante all’interno di quella comunità.  In buona sostanza, la storia del cristianesimo avrebbe avuto uno sviluppo ben diverso se non ci fosse stato il generoso apporto di molte donne. Per questo, come ebbe a scrivere il mio venerato e caro Predecessore Giovanni Paolo Il nella Lettera apostolica Mulieris dignitatem, «la Chiesa rende grazie per tutte le donne e per ciascuna... La Chiesa ringrazia per tutte le manifestazioni del “genio” femminile apparse nel corso della storia, in mezzo a tutti i popoli e nazioni; ringrazia per tutti i carismi che lo Spirito Santo elargisce alle donne nella storia del Popolo di Dio, per tutte le vittorie che essa deve alla loro fede, speranza e carità: ringrazia per tutti i frutti della santità femminile» (n. 31). Come si vede, l’elogio riguarda le donne nel corso della storia della Chiesa ed è espresso a nome dell’intera comunità ecclesiale. Anche noi ci uniamo a questo apprezzamento ringraziando il Signore, perché egli conduce la sua Chiesa, generazione dopo generazione, avvalendosi indistintamente di uomini e donne, che sanno mettere a frutto la loro fede e il loro battesimo per il bene dell’intero Corpo ecclesiale, a maggior gloria di Dio. 

Paolo - La vita nella Chiesa
Cari fratelli e sorelle,
oggi completiamo i nostri incontri con l'apostolo Paolo, dedicandogli un'ultima riflessione. Non possiamo infatti congedarci da lui, senza prendere in considerazione una delle componenti decisive della sua attività e uno dei temi più importanti del suo pensiero: la realtà della Chiesa. Dobbiamo anzitutto constatare che il suo primo contatto con la persona di Gesù avvenne attraverso la testimonianza della comunità cristiana di Gerusalemme. Fu un contatto burrascoso. Conosciuto il nuovo gruppo di credenti, egli ne divenne immediatamente un fiero persecutore. Lo riconosce lui stesso per ben tre volte in altrettante Lettere: «Ho perseguitato la Chiesa di Dio» scrive (1 Cor 15,9; Gal 1,13; Fil 3,6), quasi a presentare questo suo comportamento come il peggiore crimine.

La storia ci dimostra che a Gesù si giunge normalmente passando attraverso la Chiesa! In un certo senso, questo si avverò, dicevamo, anche per Paolo, il quale incontrò la Chiesa prima di incontrare Gesù. Questo contatto, però, nel suo caso, fu controproducente, non provocò l’adesione, ma una violenta repulsione. Per Paolo, l’adesione alla Chiesa fu propiziata da un diretto intervento di Cristo, il quale, rivelandoglisi sulla via di Damasco, si immedesimò con la Chiesa e gli fece capire che perseguitare la Chiesa era perseguitare Lui, il Signore. Infatti, il Risorto disse a Paolo, il persecutore della Chiesa: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? (At 9,4).  Perseguitando la Chiesa, perseguitava Cristo. Paolo, allora, si convertì, nel contempo, a Cristo e alla Chiesa. Di qui si comprende perché la Chiesa sia stata poi così presente nei pensieri, nel cuore e nell’attività di Paolo. In primo luogo, lo fu in quanto egli letteralmente fondò parecchie Chiese nelle varie città in cui si recò come evangelizzatore. Quando parla della sua «sollecitudine per tutte le Chiese» (2 Cor 11,28), egli pensa alle varie comunità cristiane suscitate di volta in volta nella Galazia, nella Ionia, nella Macedonia e nell'Acaia. Alcune di quelle Chiese gli diedero anche preoccupazioni e dispiaceri, come avvenne per esempio nelle Chiese della Galazia, che egli vide “passare a un altro vangelo” (Gal 1,6), cosa a cui si oppose con vivace determinazione. Eppure egli si sentiva legato alle Comunità da lui fondate in maniera non fredda e burocratica, ma intensa e appassionata. Così, ad esempio, definisce i Filippesi «fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona» (4,1). Altre volte paragona le varie Comunità ad una lettera di raccomandazione unica nel suo genere: «La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini» (2 Cor 3,2). Altre volte ancora dimostra nei loro confronti un vero e proprio sentimento non solo di paternità ma addirittura di maternità, come quando si rivolge ai suoi destinatari interpellandoli come «figlioli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi» (Gal 4,19; cfr anche l Cor 4,14-15; 1 Ts 2,7-8).

Nelle sue Lettere Paolo ci illustra anche la sua dottrina sulla Chiesa in quanto tale. Così è ben nota la sua originale definizione della Chiesa come «corpo di Cristo», che non troviamo in altri autori cristiani del I° secolo (cfr 1 Cor 12,27; Ef 4,12; 5,30; Col 1,24). La radice più profonda di questa sorprendente designazione della Chiesa la troviamo nel Sacramento del corpo di Cristo. Dice san Paolo: “Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo” (1 Cor 10,17). Nella stessa Eucaristia Cristo ci dà il suo Corpo e ci fa suo Corpo. In questo senso san Paolo dice ai Galati: “Tutti voi siete uno in Cristo” (Gal 3,28). Con tutto ciò Paolo ci fa capire che esiste non solo un'appartenenza della Chiesa a Cristo, ma anche una certa forma di equiparazione e di immedesimazione della Chiesa con Cristo stesso. E’ da qui, dunque, che deriva la grandezza e la nobiltà della Chiesa, cioè di tutti noi che ne facciamo parte: dall'essere noi membra di Cristo, quasi una estensione della sua personale presenza nel mondo. E da qui segue, naturalmente, il nostro dovere di vivere realmente in conformità con Cristo. Da qui derivano anche le esortazioni di Paolo a proposito dei vari carismi che animano e strutturano la comunità cristiana. Essi sono tutti riconducibili ad una sorgente unica, che è lo Spirito del Padre e del Figlio, sapendo bene che nella Chiesa non c’è nessuno che ne sia sprovvisto, poiché, come scrive l'Apostolo, «a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità» (1 Cor 12,7). Importante, però, è che tutti i carismi cooperino insieme per l'edificazione della comunità e non diventino invece motivo di lacerazione. A questo proposito, Paolo si chiede retoricamente: «E' forse diviso il Cristo?» (1 Cor 1,13). Egli sa bene e ci insegna che è necessario «conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace: un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati» (Ef 4,3-4).

Ovviamente, sottolineare l'esigenza dell'unità non significa sostenere che si debba uniformare o appiattire la vita ecclesiale secondo un unico modo di operare. Altrove Paolo insegna a «non spegnere lo Spirito» (1 Ts 5,19), cioè a fare generosamente spazio al dinamismo imprevedibile delle manifestazioni carismatiche dello Spirito, il quale è fonte di energia e di vitalità sempre nuova. Ma se c'è un criterio a cui Paolo tiene molto è la mutua edificazione: “Tutto si faccia per l’edificazione” (1 Cor 14,26). Tutto deve concorrere a costruire ordinatamente il tessuto ecclesiale, non solo senza ristagni, ma anche senza fughe e senza strappi. C'è poi anche una Lettera paolina che giunge a presentare la Chiesa come sposa di Cristo (cfr Ef 5,21-33). Con ciò si riprende un’antica metafora profetica, che faceva del popolo d'Israele la sposa del Dio dell'alleanza (cfr Os 2,4.21; Is 54,5-8): questo per dire quanto intimi siano i rapporti tra Cristo e la sua Chiesa, sia nel senso che essa è oggetto del più tenero amore da parte del suo Signore, sia anche nel senso che l'amore dev'essere scambievole e che quindi noi pure, in quanto membra della Chiesa, dobbiamo dimostrare appassionata fedeltà nei confronti di Lui.

In definitiva, dunque, è in gioco un rapporto di comunione: quello per così dire verticale tra Gesù Cristo e tutti noi, ma anche quello orizzontale tra tutti coloro che si distinguono nel mondo per il fatto di «invocare il nome del Signore nostro Gesù Cristo» (1 Cor 1,2). Questa è la nostra definizione: noi facciamo parte di quelli che invocano il nome del Signore Gesù Cristo. Si capisce bene perciò quanto sia auspicabile che si realizzi ciò che Paolo stesso si augura scrivendo ai Corinzi: «Se invece tutti profetassero e sopraggiungesse qualche non credente o un non iniziato, verrebbe convinto del suo errore da tutti, giudicato da tutti; sarebbero manifestati i segreti del suo cuore, e così prostrandosi a terra adorerebbe Dio, proclamando che veramente Dio è fra voi» (1 Cor 14,24-25). Così dovrebbero essere i nostri incontri liturgici. Un non cristiano che entra in una nostra assemblea alla fine dovrebbe poter dire: “Veramente Dio è con voi”. Preghiamo il Signore di essere così, in comunione con Cristo e in comunione tra noi.

Sila e Timoteo

Un altro compagno di Paolo fu Sila, forma grecizzata di un nome ebraico (forse sheal, «chiedere, invocare», che è la stessa radice del nome «Saulo»), di cui risulta anche la forma latinizzata Silvano. Il nome Sila è attestato solo nel Libro degli Atti, mentre il nome Silvano compare solo nelle Lettere paoline. Egli era un giudeo di Gerusalemme, uno dei primi a farsi cristiano, e in quella Chiesa godeva di grande stima (cfr At 15,22), essendo considerato profeta (cfr At 15,32). Fu incaricato di recare «ai fratelli di Antiochia, Siria e Cilicia» (At 15,23) le decisioni prese al Concilio di Gerusalemme e di spiegarle. Evidentemente egli era ritenuto capace di operare una sorta di mediazione tra Gerusalemme e Antiochia, tra ebreo-cristiani e cristiani di origine pagana, e così servire l'unità della Chiesa nella diversità di riti e di origini. Quando Paolo si separò da Barnaba, assunse proprio Sila come nuovo compagno di viaggio (cfr At 15,40). Con Paolo egli raggiunse la Macedonia (con le città di Filippi, Tessalonica e Berea), dove si fermò, mentre Paolo proseguì verso Atene e poi Corinto. Sila lo raggiunse a Corinto, dove cooperò alla predicazione del Vangelo; infatti, nella seconda Lettera indirizzata da Paolo a quella Chiesa, si parla di «Gesù Cristo, che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e Timoteo» (2 Cor 1,19). Si spiega così come mai egli risulti come co-mittente, insieme a Paolo e Timoteo, delle due Lettere ai Tessalonicesi. Anche questo mi sembra importante. Paolo non agisce da “solista”, da puro individuo, ma insieme con questi collaboratori nel “noi” della Chiesa. Questo “io” di Paolo non è un “io” isolato, ma un “io” nel “noi” della Chiesa, nel “noi” della fede apostolica. E Silvano alla fine viene menzionato pure nella Prima Lettera di Pietro, dove si legge: «Vi ho scritto per mezzo di Silvano, fratello fedele» (5,12). Così vediamo anche la comunione degli Apostoli. Silvano serve a Paolo, serve a Pietro, perché la Chiesa è una e l'annuncio missionario è unico.

Il terzo compagno di Paolo, di cui vogliamo fare memoria, è chiamato Apollo, probabile abbreviazione di Apollonio o Apollodoro. Pur trattandosi di un nome di stampo pagano, egli era un fervente ebreo di Alessandria d'Egitto. Luca nel Libro degli Atti lo definisce «uomo colto, versato nelle Scritture... pieno di fervore» (18,24-25). L’ingresso di Apollo sulla scena della prima evangelizzazione avviene nella città di Efeso: lì si era recato a predicare e lì ebbe la fortuna di incontrare i coniugi cristiani Priscilla e Aquila (cfr At 18,26), che lo introdussero ad una conoscenza più completa della “via di Dio” (cfr At 18,26). Da Efeso passò in Acaia raggiungendo la città di Corinto: qui arrivò con l'appoggio di una lettera dei cristiani di Efeso, che raccomandavano ai Corinzi di fargli buona accoglienza (cfr At 18,27). A Corinto, come scrive Luca, «fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti; confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo» (At 18,27-28), il Messia. Il suo successo in quella città ebbe però un risvolto problematico, in quanto vi furono alcuni membri di quella Chiesa che nel suo nome, affascinati dal suo modo di parlare, si opponevano agli altri (cfr 1 Cor 1,12; 3,4-6; 4,6). Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi esprime apprezzamento per l’operato di Apollo, ma rimprovera i Corinzi di lacerare il Corpo di Cristo suddividendosi in fazioni contrapposte. Egli trae un importante insegnamento da tutta la vicenda: sia io che Apollo – egli dice – non siamo altro che diakonoi, cioè semplici ministri, attraverso i quali siete venuti alla fede (cfr 1 Cor 3,5). Ognuno ha un compito differenziato nel campo del Signore: «Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere... Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio» (1 Cor 3,6-9). Rientrato a Efeso, Apollo resistette all’invito di Paolo di tornare subito a Corinto, rimandando il viaggio a una data successiva da noi ignorata (cfr 1 Cor 16,12). Non abbiamo altre sue notizie, anche se alcuni studiosi pensano a lui come a possibile autore della Lettera agli Ebrei, della quale, secondo Tertulliano, sarebbe autore Barnaba.

Paolo - Lo Spirito nei nostri cuori
Cari fratelli e sorelle,
anche oggi, come già nelle due catechesi precedenti, torniamo a san Paolo e al suo pensiero. Siamo davanti ad un gigante non solo sul piano dell'apostolato concreto, ma anche su quello della dottrina teologica, straordinariamente profonda e stimolante. Dopo aver meditato la volta scorsa su quanto Paolo ha scritto circa il posto centrale che Gesù Cristo occupa nella nostra vita di fede, vediamo oggi ciò che egli dice sullo Spirito Santo e sulla sua presenza in noi, poiché anche qui l’Apostolo ha da insegnarci qualcosa di grande importanza. 

Conosciamo quanto san Luca ci dice dello Spirito Santo negli Atti degli Apostoli, descrivendo l’evento della Pentecoste. Lo Spirito pentecostale reca con sé una spinta vigorosa ad assumere l’impegno della missione per testimoniare il Vangelo sulle strade del mondo. Di fatto, il Libro degli Atti narra tutta una serie di missioni compiute dagli Apostoli, prima in Samaria, poi sulla fascia costiera della Palestina, poi verso la Siria. Soprattutto vengono raccontati i tre grandi viaggi missionari compiuti da Paolo, come ho già ricordato in un precedente incontro del mercoledì. San Paolo però nelle sue Lettere ci parla dello Spirito anche sotto un’altra angolatura. Egli non si ferma ad illustrare soltanto la dimensione dinamica e operativa della terza Persona della Santissima Trinità, ma ne analizza anche la presenza nella vita del cristiano, la cui identità ne resta contrassegnata. Detto in altre parole, Paolo riflette sullo Spirito esponendone l’influsso non solo sull'agire del cristiano, ma anche sull’essere di lui. Infatti è lui a dire che lo Spirito di Dio abita in noi (cfr Rm 8,9; 1 Cor 3,16) e che “Dio ha inviato lo Spirito del suo Figlio nei nostri cuori” (Gal 4,6). Per Paolo dunque lo Spirito ci connota fin nelle nostre più intime profondità personali. A questo proposito, ecco alcune sue parole di rilevante significato: «La legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte... Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre!» (Rm 8, 2.15), perché figli, possiamo dire “Padre” a Dio. Si vede bene dunque che il cristiano, ancor prima di agire, possiede già un’interiorità ricca e feconda, a lui donata nei sacramenti del Battesimo e della Cresima, un’interiotità che lo stabilisce in un oggettivo e originale rapporto di filiazione nei confronti di Dio.  Ecco la nostra grande dignità: quella di non essere soltanto immagine, ma figli di Dio. E questo è un invito a vivere questa nostra figliolanza, ad essere sempre più consapevoli che siamo figli adottivi nella grande famiglia di Dio. E’ un invito a trasformare questo dono oggettivo in una realtà soggettiva, determinante per il nostro pensare, per il nostro agire, per il nostro essere. Dio ci considera suoi figli, avendoci elevati a una dignità simile, anche se non uguale, a quella di Gesù stesso, l'unico vero Figlio in senso pieno. In lui ci viene donata, o restituita, la condizione filiale e la libertà fiduciosa in rapporto al Padre.

Scopriamo così che per il cristiano lo Spirito non è più soltanto lo «Spirito di Dio», come si dice normalmente nell'Antico Testamento e si continua a ripetere nel linguaggio cristiano (cfr Gn 41,38; Es 31,3; 1 Cor 2,11.12; Fil 3,3; ecc.). E non è neppure soltanto uno «Spirito Santo» genericamente inteso, secondo il modo di esprimersi dell’Antico Testamento (cfr Is 63,10.11; Sal 51,13), e dello stesso Giudaismo nei suoi scritti (Qumràn, rabbinismo). Alla specificità della fede cristiana, infatti, appartiene la confessione di un’originale condivisione di questo Spirito da parte del Signore risorto, il quale è diventato Lui stesso «Spirito vivificante» (1 Cor 15, 45). Proprio per questo san Paolo parla direttamente dello «Spirito di Cristo» (Rm 8,9), dello «Spirito del Figlio» (Gal 4,6) o dello «Spirito di Gesù Cristo» (Fil 1,19). E’ come se  volesse dire che non solo Dio Padre è visibile nel Figlio (cfr Gv 14,9), ma che pure lo Spirito di Dio si esprime nella vita e nell’azione del Signore crocifisso e risorto! 

Paolo ci insegna anche un’altra cosa importante: egli dice che non esiste vera preghiera senza la presenza dello Spirito in noi. Scrive infatti: «Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare – quanto è vero che non sappiamo come parlare con Dio! -; ma lo Spirito stesso intercede per noi con insistenza, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio» (Rm 8,26-27). È come dire che lo Spirito Santo, cioè lo Spirito del Padre e del Figlio, è ormai come l'anima della nostra anima, la parte più segreta del nostro essere, da dove sale incessantemente verso Dio un moto di preghiera, di cui non possiamo nemmeno precisare i termini. Lo Spirito, infatti, sempre desto in noi, supplisce alle nostre carenze e offre al Padre la nostra adorazione, insieme con le nostre aspirazioni più profonde. Naturalmente ciò richiede un livello di grande comunione vitale con lo Spirito. E’ un invito ad essere sempre più sensibili, più attenti a questa presenza dello Spirito in noi, a trasformarla in preghiera, a sentire questa presenza e ad imparare così a pregare, a parlare col Padre da figli nello Spirito Santo. 

C'è anche un altro aspetto tipico dello Spirito insegnatoci da san Paolo: è la sua connessione con l’amore. Così infatti scrive l'Apostolo: «La speranza non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5). Nella mia Lettera enciclica “Deus caritas est” citavo una frase molto eloquente di sant’Agostino: «Se vedi la carità, vedi la Trinità» (n. 19), e continuavo spiegando: «Lo Spirito, infatti, è quella potenza interiore che armonizza il cuore [dei credenti] col cuore di Cristo e li muove ad amare i fratelli come li ha amati lui» (ibid.). Lo Spirito ci immette nel ritmo stesso della vita divina, che è vita di amore, facendoci personalmente partecipi dei rapporti intercorrenti tra il Padre e il Figlio. Non è senza significato che Paolo, quando enumera le varie componenti della fruttificazione dello Spirito, ponga al primo posto l'amore: «Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, ecc.» (Gal 5,22). E, poiché per definizione l'amore unisce, ciò significa anzitutto che lo Spirito è creatore di comunione all'interno della comunità cristiana, come diciamo all'inizio della Santa Messa con un’espressione paolina: «... la comunione dello Spirito Santo [cioè quella che è operata da lui] sia con tutti voi» (2 Cor 13,13). D'altra parte, però, è anche vero che lo Spirito ci stimola a intrecciare rapporti di carità con tutti gli uomini. Sicché, quando noi amiamo diamo spazio allo Spirito, gli permettiamo di esprimersi in pienezza. Si comprende così perché Paolo accosti nella stessa pagina della Lettera ai Romani le due esortazioni: «Siate ferventi nello Spirito» e: «Non rendete a nessuno male per male» (Rm 12,11.17).

Da ultimo, lo Spirito secondo san Paolo è una caparra generosa dataci da Dio stesso come anticipo e insieme come garanzia della nostra eredità futura (cfr 2 Cor 1,22; 5,5; Ef 1,13-14). Impariamo così da Paolo che l’azione dello Spirito orienta la nostra vita verso i grandi valori dell’amore, della gioia, della comunione e della speranza. Spetta a noi farne ogni giorno l'esperienza assecondando gli interiori suggerimenti dello Spirito, aiutati nel discernimento dalla guida illuminante dell’Apostolo.

Oltrepassata la Siria e la Cilicia, rivide la città di Listra, dove accolse con sé Timoteo (figura molto importante della Chiesa nascente, figlio di un’ebrea e di un pagano), e lo fece circoncidere, attraversò l'Anatolia centrale e raggiunse la città di Troade sulla costa settentrionale del Mar Egeo. E qui si ebbe di nuovo un avvenimento importante: in sogno vide un macedone dall'altra parte del mare, cioè in Europa, che diceva, “Vieni e aiutaci!”. Era l'Europa futura che chiedeva l'aiuto e la luce del Vangelo. Sulla spinta di questa visione entrò in Europa. Di qui salpò per la Macedonia entrando così in Europa. Sbarcato a Neapoli, arrivò a Filippi, ove fondò una bella comunità, poi passò a Tessalonica, e, partito di qui per difficoltà procurategli dai Giudei, passò per Berea, giunse ad Atene. In questa capitale dell'antica cultura greca predicò, prima nell'Agorà e poi nell'Areòpago, ai pagani e ai greci. E il discorso dell'Areòpago, riferito negli Atti degli Apostoli, è modello di come tradurre il Vangelo in cultura greca, di come far capire ai greci che questo Dio dei cristiani, degli ebrei, non era un Dio straniero alla loro cultura ma il Dio sconosciuto aspettato da loro, la vera risposta alle più profonde domande della loro cultura. Poi da Atene arrivò a Corinto, dove si fermò un anno e mezzo. E qui abbiamo un evento cronologicamente molto sicuro, il più sicuro di tutta la sua biografia, perché durante questo primo soggiorno a Corinto egli dovette comparire davanti al Governatore della provincia senatoriale di Acaia, il Proconsole Gallione, accusato di un culto illegittimo. Su questo Gallione e sul suo tempo a Corinto esiste un'antica iscrizione trovata a Delfi, dove è detto che era Proconsole a Corinto tra gli anni 51 e 53. Quindi qui abbiamo una data assolutamente sicura. Il soggiorno di Paolo a Corinto si svolse in quegli anni. Pertanto possiamo supporre che sia arrivato più o meno nel 50 e sia rimasto fino al 52. Da Corinto, poi, passando per Cencre, porto orientale della città, si diresse verso la Palestina raggiungendo Cesarea Marittima, di dove salì a Gerusalemme per tornare poi ad Antiochia sull’Oronte. 

Il terzo viaggio missionario (cfr At 18,23-21,16) ebbe inizio come sempre ad Antiochia, che era divenuta il punto di origine della Chiesa dei pagani, della missione ai pagani, ed era anche il luogo dove nacque il termine «cristiani». Qui per la prima volta, ci dice San Luca, i seguaci di Gesù furono chiamati «cristiani». Da lì Paolo puntò dritto su Efeso, capitale della provincia d'Asia, dove soggiornò per due anni, svolgendo un ministero che ebbe delle feconde ricadute sulla regione. Da Efeso Paolo scrisse le lettere ai Tessalonicesi e ai Corinzi. La popolazione della città però fu sobillata contro di lui dagli argentieri locali, che vedevano diminuire le loro entrate per la riduzione del culto di Artemide (il tempio a lei dedicato a Efeso, l'Artemysion, era una delle sette meraviglie del mondo antico); perciò egli dovette fuggire verso il nord. Riattraversata la Macedonia, scese di nuovo in Grecia, probabilmente a Corinto, rimanendovi tre mesi e scrivendo la celebre Lettera ai Romani. 

Di qui tornò sui suoi passi: ripassò per la Macedonia, per nave raggiunse Troade e poi, toccando appena le isole di Mitilene, Chio, Samo, giunse a Mileto dove tenne un importante discorso agli Anziani della Chiesa di Efeso, dando un ritratto del pastore vero della Chiesa, cfr At 20. Di qui ripartì facendo vela verso Tiro, di dove raggiunse Cesarea Marittima per salire ancora una volta a Gerusalemme. Qui fu arrestato in base a un malinteso: alcuni Giudei avevano scambiato per pagani altri Giudei di origine greca, introdotti da Paolo nell’area templare riservata soltanto agli Israeliti. La prevista condanna a morte gli fu risparmiata per l’intervento del tribuno romano di guardia all’area del Tempio (cfr At 21,27-36); ciò si verificò mentre in Giudea era Procuratore imperiale Antonio Felice. Passato un periodo di carcerazione (la cui durata è discussa), ed essendosi Paolo, come cittadino romano, appellato a Cesare (che allora era Nerone), il successivo Procuratore Porcio Festo lo inviò a Roma sotto custodia militare. 

Il viaggio verso Roma toccò le isole mediterranee di Creta e Malta, e poi le città di Siracusa, Reggio Calabria e Pozzuoli. I cristiani di Roma gli andarono incontro sulla Via Appia fino al Foro di Appio (ca. 70 km a sud della capitale ) e altri fino alle Tre Taverne (ca. 40 km). A Roma incontrò i delegati della comunità ebraica, a cui confidò che era per “la speranza d'Israele” che portava le sue catene (cfr At 28,20). Ma il racconto di Luca termina sulla menzione di due anni passati a Roma sotto una blanda custodia militare, senza accennare né a una sentenza di Cesare (Nerone) né tanto meno alla morte dell'accusato. Tradizioni successive parlano di una sua liberazione, che avrebbe favorito sia un viaggio missionario in Spagna, sia una successiva puntata in Oriente e specificamente a Creta, a Efeso e a Nicopoli in Epiro. Sempre su base ipotetica, si congettura di un nuovo arresto e una seconda prigionia a Roma (da cui avrebbe scritto le tre Lettere cosiddette Pastorali, cioè le due a Timoteo e quella a Tito) con un secondo processo, che gli sarebbe risultato sfavorevole. Tuttavia, una serie di motivi induce molti studiosi di san Paolo a terminare la biografia dell'Apostolo con il racconto lucano degli Atti. 

Sul suo martirio torneremo più avanti nel ciclo di queste nostre catechesi. Per ora, in questo breve elenco dei viaggi di Paolo, è sufficiente prendere atto di come egli si sia dedicato all’annuncio del Vangelo senza risparmio di energie, affrontando una serie di prove gravose, di cui ci ha lasciato l’elenco nella seconda Lettera ai Corinzi (cfr 11,21-28). Del resto, è lui che scrive: “Tutto faccio per il Vangelo” (1 Cor 9,23), esercitando con assoluta generosità quella che egli chiama “preoccupazione per tutte le Chiese” (2 Cor 11,28). Vediamo un impegno che si spiega soltanto con un'anima realmente affascinata dalla luce del Vangelo, innamorata di Cristo, un’anima sostenuta da una convinzione profonda: è necessario portare al mondo la luce di Cristo, annunciare il Vangelo a tutti. Questo mi sembra sia quanto rimane da questa breve rassegna dei viaggi di san Paolo: vedere la sua passione per il Vangelo, intuire così la grandezza, la bellezza, anzi la necessità profonda del Vangelo per noi tutti. Preghiamo affinché il Signore, che ha fatto vedere la sua luce a Paolo, gli ha fatto sentire la sua Parola, ha toccato il suo cuore intimamente, faccia vedere anche a noi la sua luce, perché anche il nostro cuore sia toccato dalla sua Parola e possiamo così anche noi dare al mondo di oggi, che ne ha sete, la luce del Vangelo e la verità di Cristo. 

